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Due sono gli argomenti che quasi per àiritto 
di prescrizione sogliono occupar le Prefazioni dei 
traduttori, l’elogio dell’originale, e l’apologià 
dell’ Interprete . Io fortunata diente mi trovo di- 
spensato dall’ uno e dall’ altro , avendo ad en- 
trambi soddisfatto egregiamente anche per me il 
■valoroso traduttor Francese Signor Toureii nella 
$ua Prefazione Storica , eh’ io mi pregio di prc- 
faiettère a questa edizione . Quando la mia fati- 
ca mancasse dogn’ altro merito, mi lusingo che 
i miei Lettori vorranno almeno Sapermi buon 
grado d’ aver presentato loro in forma leggibile , 
e reso comune questo eccellente ragionamento , 
èlle sino ad ora non si leggeva tra noi che sfi- 
gurato in una certa traduzione Italiana , la qua-- 
le può riguardarsi come un originale , anzi un 
modello perfetto della più stupida c crassa bar- 
barie . Demostene avrebbe troppo a lagnarsi di 
me , se avendomi proposto di furio conoscere e 
gustare univdrsalmcnte ili Italia, avessi omesso 
d illustrarlo con questa insigne produzione , at- 



Digitized by Google 



IV 

ta a sparger tanta luce sopra le sue opere . Non 
si può infatti nè preparare gli animi più accon- 
ciamente a questa lettura , nè disegnar con più 
maestria il quadro Storico-Politico della Grecia , 
nè rappresentare con più sensata profondità il ri- 
tratto degli Eroi principali , nè sviluppar meglio 
il carattere di Demostene riguardato sotto il dop- 
pio aspetto di Politico e d’ Oratore , nè mettere 
in miglior lume le sue virtù , nè colorir più fe- 
licemente quelle singolarità, che non senza fonda- 
mento di ragione potrebbero a’ tempi nostri sem- 
inar difetti . II sostituire una fredda copia ad un 
esemplar di tal forza , sarebbe stato in me un 
atto di temerità imperdonabile : nè so immagi- 
narmi una vanità più ridicola che quella di ri- 
petere e stemperare iu un languido fraseggia- 
raento ciò che fu detto una volta egregiamente 
da chi ci precorse nella carriera medesima. Qua- 
lunque però siasi il rispetto eh’ io professo a que- 
sto valente scrittore , non sia chi creda eh’ io mi 
sia fatto una legge inviolabile di aderire cieca- 
mente a cadauno de’ suoi giudizj ; nè si pensi 
ch’io contraddica a me stesso se oso dire che in 
alcuna delle sue riflessioni intorno a Demostene 
ammiro 1' ingegno d’ un Panegirista eloquente più 
di quel che approvi la rigida aggiustatezza d' un 
critico . Chiunque consacra il suo spirito a svi- 
luppar quello degli altri , parmi che dovrebbe 
sempre aver presente l’antico detto intorno al- 
P amicizia . Amico slso all’ abe : c 1’ are d’ un 
critico sono l’ utilità di chi apprende, e l'impar- 
zial verità . Il Signor Toureil trasportalo dal suo 
zelo non si sarebbe talora scordato di questo av- 
vis9 ? o non avrebbe senza avvedersene pospost* 
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i diritti di libero cittadino letterario ai vincoli 
di quella privata affinità che passa tra 1* originai 
le e r interprete ? Ma non è mio disegno di pre- 
venir alcuno intorno a qualche mio particolar 
pensamento; la lettura non interrotta ed attenta 
di tutte r opere di Demostene , e qualche osser- 
vazione opportuna porrà i Lettori in istato di giu- 
dicare esattamente dal senso proprio , e non aal- 
1’ autorità, legislatrice sempre incompetente , ove 
si tratti di ragionamento o di gusto . 

Quanto colla sua sensata ed ingegnosa facon- 
dia dice il Toureil intorno all’ arte del tradurre* 
la difficoltà di ben eseguirne i precetti assai ma- 
lagevoli a conciliarsi , e sopra tutto gl’ intoppi 
pressoché insormontabili che trova nel suo cam- 
mino un tradutlor di Demostene , può ugual- 
mente bene applicarsi alla mia fatica , in cui mi 
sono proposto il medesimo piano di traduzione * 
piano avvalorato dai precetti e dagli esempj dei 
pochi uomini di gusto che si esercitarono in que- 
sto genere , divenuto fra noi , per servirmi d’uà* 
espression del mio Autore , jla preda de’ Misj ^ 
Ma poco giova che il piano sia ben concepito * 
se 1’ esecuzione non è giudiziosa e felice . Qua- 
lunque possa esser la mia , ra’ asterrò dal far 
parole pfcr preoccupar i miei giudici . È ben dif- 
ficile ad uno scrittore il parlar di se , senza che* 
cercando di schifar uno scoglio , inciampi nel- 
1’ altro . L’ ingenuità ha spesso 1’ aria di jattanza* 
e la modestia non sembra a molti che 1’ orpello 
della vanità t. Lontano ugualmente per carattere 
dall’ umiliazione e dall’ orgoglio , io lascerò par- 
lare l’opera stessa, disposto senza pena ed a- gra- 
dir le censure , ed a pagar col disprezzo le mal- 
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dicenze . Ma innanzi di passare ad altro sogget- 
lo mi sia permesso d’allegar qui Un passo del- 
l’ ammirabile Signor d’ Alembert intorno al mo- 
do di tradurre, che cade perfettamente in ac^ 
concio. » Il primo giogo, die’ egli , che i tra- 
v dottori si lasciano imporre semplicemente , <y 
» per dir meglio s’impongono da loro stessi, si 
v è quello d’ obbligarsi ad esser i copisti piut- 
V tosto che gli emuli degli Autori eh’ essi tra- 
« ducono . Superstiziosamente attaccati al loro 
sì originale si crederebbero colpevoli di sacrile- 
» gip se osassero abbellirlo anche ne’ luoghi i 
sì più deboli : essi non si permettono altra liberi- 
¥< là che quella d’ essergli inferiori , e ci riesco- 
w pò. senza pena». Se io ci sono riuscito, sarò 
più infelice degli altri , perchè non potrò nem- 
meno consolarmi col dire d’ averlo voluto . 

iiesta ora di’ io renda conto di ciò che s’ è 
fatto par' facilitare ai Lettori 1’ intelligenza di De- 
mostene, ed illustrarla nel miglior modo possi- 
bile, Alla .Prefazione Storica del Toureil si è an- 
nessa 1«% Vita di Demostene scritta da Plutarco . 
L’ una e l’altra di queste opere si rischiarano 
scambievolmente , ed ambedue riunite formano 
una compiuta Storia di quanto appartiene a De- 
mostene ed alle cose dei Greci . Oltre il vantag- 
gio che da ciò ridonda alla parte Storica , quel- 
li che hanno 1’ attitudine di confrontare e riflet- 
tere ameranno , cred’ io , di osservare in qual 
modo lo* Scriltor Greco e il Francese abbiano 
maneggiato il soggetto medesimo ; e fatto il pa- 
rallelo vedranno se nell’ ultimo il merito dell’or- 
dine e del disegno , i punti di vista sotto cui 
risgjuarda Le cose , c la squisitezza delle riflessi»- 
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iiJ* potesserft pei? àvttintutià -coliti pensare il gran di- 
fetto d’ esser moderno . Per appendice della Vi- 
ta si aggiunsero gli Annali di Demostene ordi- 
nati secondo la serie degli Arconti . Nel riscon- 
trare tra loro i tempi ed i fatti mi sono attenu- 
to generalmente all’ opinion del Corsini , il qua*' 
le nella sua dotta e laboriosa opera de’ Fasti Àt- 
tici mostrò su questi punti una giudiziosa saga- 
citò , e sembra il più accurato e { più felice di 
tutti quelli a cui sofferse 1’ animo d’ internarsi in 
queste spinose ed ingrate materie . La traduzio- 
ne Italiana fu lavorata sul testo di Demosten# 



pubblicato recentemente in Lipsia nel eorpo de- 
gli Oratori Greci per opera dell* Eruditissimo! 
Reiskio, Professore di Lingua Arabica in quella 
Università , il quale colf esame delle principali 
edizioni , e con la diligente collazione di varj 
Codici Manoscritti , ignoti agli Editori che il pre- 
cedettero , diede agli amatori della Lingua Gre- 
ca un originale più ripurgato degli altri , e più 
sgombro dai molti inciampi clie sogliono ritardai? 
il progresso , e rallentar lo zelo degli studiosi. t 
- Io poi dal mio canto non ho trascurato veru- 
na diligenza per corredar la mia traduzione di 
tutti i rischiaramenti necessari non solo ad istrui- 
re , ma insieme ad interessar i Lettori , avendo 
sempre mira di soddisfare principalmente al bi- 
sogno della gioventù che si esercita nelle buone 
lettere , e a quelle persone di mondo clic forni- 
te d* intendimento e di gusto non sono però ab- 
bastanza addimesticate coll’ erudizion degli anti- 
chi . A tal fine innanzi ad ogni altra cosa ho po- 
sto in certo modo a contribuzione gli Autori Gre- 
ci che trattano della. Storia o dei costumi della 
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nazione , come a dire Diodoro di Sicilia, Piu *• 
tarco , Ateneo , Pausania , e lo stesso Comico A- 
ristofane , che può meritamente chiamarsi il Poe- 
ta Storico .degli Ateniesi : indi ho consultato at- 
tentamente i più celebri Traduttori , Interpreti , 
e Critici , quali sono, per tacer d’altri, il Vol- 
ilo, il Taylor , il Lucchesini,, il- Toureil , il Le— - 
land (*) , nè mi sono astenuto dal cercar qual- 
che granellino d' oro anche nella fanghiglia de- 
gli antichi Scoliasti , Ira i quali il solo LJlpiano 
può meritar qualche pregio . Senza farmi ligio 
d’ alcuno dei sopraccennati Scrittori ho cercato 
di trarre da cadauno di essi* i lumi e le notizie 
che mi parvero più convenienti al soggetto , e 
mescolando coi loro i miei pensamenti , ho di- 
stribuito il tutto in due parti , chi io per mag- 
gior chiarezza distinguerò col norne.d’ annotazio- 
ni e d’osservazioni . Le prime risguardano 1* 
Storia nazionale dei Greci , e specialmente le leg- 
gi , i costumi, il governo particolare d’ Atene, 
come pure il carattere de' principali Personaggi, 
i fatti meno comuni, intorno ai quali Demoste-- 
ue fa qualche cenno fuggitivo , o qualche allu- 



(*) Io aveva giti compiuto il mio lavoro intorno all» 
Filippiche, quando mi gjunse alle mani la Traduzione 
Inglese del Signor Leland insieme con la Vita di Filip- 
po , dotta e giudiziosa opera del medesimo Scrittore , di 
cui ho fatto quell’ ust> che conviensi ad un uomo libero, 
come vedrassi a suo luogo . Io devo questa felice oppor- 
tunità alla gentilezza dell' Eccellentissimo Signor Vettor. 
Molino , Seuator Veneto , che aggiunge ad una vasta eru- 
dizione una energica facondia , e sa di onorar se stcss» 
onorando *niceratnente le l«uér« • chi I» oolliva • 
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«rene indiretta. Possono T altre ridursi a tre clas- 
si la prima delle quali comprende le note Grani* 
matico-Critiche , che tendono a (issar il senso 
dell* Autore assai spesso oscuro ed ambiguo , a 
rettificar qualche lezione scorretta , a ragguagliar 
il Testo colla traduzione Italiana , e questa col- 
1’ altre, giustificandola in que’ luoghi ove il far- 
lo può sembrar necessario : contiene la seconda . 
alcune osservazioni Rettoriche , in cui mi sono 
prefisso d’istruire, non di sedurre, e dì rispet- 
tar, ove occorra, là verità ancor più che Poni* 
bra di Demostene, la di cui gloria non ha me- 
stici* d’ adulazioni per sostenersi : nella terza al 
(ine si troveranno sparse alcune riflessioni di va- 
rio genere che il soggetto portò su la penna »l- 
l’ Autore, le quali se ad alcuni possono sembrar 
superflue, giova sperare che ad un certo ordine 
di Lettori sembrino forse le più interessanti del- 
1* altre . Quelli a cui basta di leggere « d’inten- 
der Demostene possono contentarsi delle annota- 
zioni , nelle quali si è creduto bene di largheg- 
giare per soddisfazione del maggior numero ; In 
osservazioni poi gioveranno ad esercitar l'ingegno 
di quelli che per dovere o per genio sono de- 
terminali a far un attento e ragionato esame del- 
1* Arringhe di questo celebre Oratore Politico . 
Per tal ragione si sonò poste le annotazioni ap- 
piè di pagina , riserbando le osservazioni riunite 
insieme in un corpo al fine dell’opera . In Ini 
modo si è creduto di soddisfare agli studiosi , 
senza lecar imbarazzo a quelli che , ignari della 
lingua dell’originale, non hanno c\ie fare di di- 
scussioni critiche, nè dar molestia ad alcuni al- 
tri «ha naa avanti* , o non credendo d’ aver m«- 

/ 
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stieri dell’ altrui scorta per giudicare dirittamen- 
te, sogliono aver a noja l’ufiziosità dogritìter- - 
preti . Se dunque ad alcuno sembrasse strano 
ch’io m’allontani alle volte dall’ interpretazione 
comune , e talora anche dal senso apparente del- 
P originale , lo pregherò a non volermi condan- 
nare innanzi d' avermi ascoltato, ed a sospender 
le sue censure sino a tanto che dalle mie osser- 
vazioni abbia inteso quali , ragioni mi determinas- 
sero a farlo . Sarei arrogante , anzi folle , se osas- 
si credere di non aver preso in quest’ opera ve* 
run abbaglio: oso però asserire d’aver usata, o~ 
gni diligenza per bqn guardarmene . Malti lumi, 
e molto studio esige il titolo di Scrittore in qua- 
lunque classe , ma non n’ esige forse alcuno 
quello di Giudice? 
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PREFAZIONE 

\ STORICA 

ALL’O PERE 

DI DEMOSTENE 

* . ’ • • t 

TRADOTTA DAL FRANCESE 1 

DEL SIGNOR TOUREIL. 



Le Note sono dell Autore Francese . 
Alcune poche del Traduttore Italiano rinchiuse 
fra ; due asterischi . 



Il procurare a dii legge una facile intelligenza 
del proprio Autore è il primo dovere d’ un buon 
interprete . Nulla per mio avviso è più acconcio 
a farmi compier fedelmente questo dovere quan- 
to il presentare un piano dell’ antica Grecia , ed 
un saggio della sua Storia . Senza tali notizie 
Demostene benché tradotto , parlerà sempre gre- 
co a ciascuno di quelli , che non conoscono gli 
Stati di cui si parla , o che non fi’ ebbero anco- 
ra che una nozione assai leggiera e confusa * 
Quindi è che arresteranuosi a ciascun passo co- 
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xne coloro clic viaggiano ili notte in un ignoto 
paese, e se qualche raggio di eloquenza tratto 
tratto risplenderà ai lor occhi , sarà per loro so- 
migliante a que’ lampi , la cui rapida luce tra- 
sparir non sembra ad altro fin tra le nubi , che 
per accrescere agii occhi nostri 1’ orror delle te- 
nebre in cui ci lasciano involti. Con vicinati dun- 
que , quanto più mi sarà possibile , sviluppar 
gì’ interessi c porre in chiaro lume que’ lattiche 
hanno qualche relazion col mio testo . Forse io 
dovrei ristringermi a ciò , e dal soggetto propo- 
stomi non deviare , ma quelli die amano veder 
riandate le cose fin dai loro principj , e con ra- 
gione si mostrano curiosi dell’ origini d’ una na- 
zione cosi celebre come la Greca , mi scuseran- 
no per certo s’ io tento di salire a si l imoli prin- 
cipj , e rammassar tutto quello che se ne sa , o 
se ne dice . La mia digressione non mi porterà 
tropp* oltre : tratterrommi su ciò che può rischia- 
rare il principale soggetto , passando alla sfuggi- 
ta sul resto . 

I Greci si chiamarono cosi dal nome di una 
picciola borgata, oda quello d’un Re molto igno- 
to ; ma eglino lasciarono ben tosto questo nome 
per cangiarlo in quello d’Elleni o d’ Achei. Que- 
sti due ultimi sono i soli , che eglino stessi si 
danno nelle lor opere. L'estrema rozzezza de’pri- 
mi Greci non sarebbe credibile , se si potessero 
ricusar le testimonianze deloro medesimi storici. 
Non è probabile, die ima nazione persuasa del- 
la nobiltà di sua origine a segno di renderla ce- 
lebre colle favole , inventale ne avesse per av- 
vilirla. E chi crederebbe che questo popolo , a 
cui dcbb«si guanto abbiamo di conca nenie alU 
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Letteratura , ed alle belle conoscente traesse 

1 ’ origin sua da’ Selvaggi , di cui la sola legge 
era la forza, die ignoravano l’Agricoltura, e si 
pascevano a foggia di bestie? Testimonio ne fan- 
no quegli onori divini , che furono decretati a 
quello che gl’ istruì a pascersi della ghianda (1)4 
come di un alimento più sano , e più saporito 
dell’erbe. Quanto erano ancor lontani dalla col- 



tura e dalla urbanità! 1 più deboli furono! pri- 
mi a conoscere la necessità di vivere uniti , on- 
de porsi in sicuro dalla violenza e dall’ oppres- 
sioni. Fabbricarono perciò delle case, il di «fui 
numero accresciuto, insensibilmente formò alcuni 
Borghi , ed alcune Città. Ma l’unione delle abi- 
tazioni non giunse a dirozzar quelle genti. L* 
Egitto e la Fenicia n’ebbero il vanto * poiché 
l’uno e i’ altra colle loro colonie istruirono, e 
accostumarono i Greci. Questa insegnò loro la 
• Nautica, il commercio, l’arte di scrivere; l’al- 
tro li rese sociabili colle sue leggi ; ispirò loro 
del gusto per le arti, e per le scienze , ini^ioh- 
li ne’ suoi mistefj , e per dir tutto, gli piovvi^ 
de di Dei e di He. Così questa nazione , che 
ne’ suoi tempi di gloria spinse la sua abitazione 
ianl’ oltre , che chiamò col nome di Barbari tut- 
ti quegli nomini che non nacquero in Grecia.,, 
o di sua stirpe , aveva accattato dall’altre nazio- 
ni quanto superha rendevala, e dispregiale del- 
T altre. Un celebre Autore (i)'‘ paragona la du- 
rata de’ popoli alla vita degli uomini. Puossi « 



/lì Pelasgo. . Cosi Apollodoro e Pausami. 
( 2 ) Floro nel Proemio. 
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norma di questo confronto distinguere ne’ Greci 
quattro età differente , marcate nella Storia coù 
iiu egual numero d’ epoche memorabili. La pri- 
ma comprende ìo spazio di circa settecent’ anni , 
dalla fondazione dei piccioli regni delia Grecia 
lino ali’ assedio di Troja ; la seconda otloccntò 
in circa , dàlia guerra Trojana fino alia battaglia 
di Maraiona; la terza è compresa in men di due 
secoli da questa battaglia lino alla morte d’Ales- 
sandro ; P ultima è compiuta dentro un eguale 
spazio di tempo dalla morte di Alessandro , epo- 
ca de’ principj della ìor decadenza , fino a quel 
giorno in cui caddero sotto il poter de’ Romani. 
Di qu oste quattro età non entrano nel mio di- 
ségno che le tré prime : la quarta non gli ap- 
partiene per nulla. 

Itì riferisco all infanzia della Grècia la fonda- 
zione d’ Atene , di Lacedemone , di Tebe , d’Ar- 
go di Corinto , di Sitione ; il misfattò delle Da- 
Jtaidi , le fatiche d’Èrcole, da cui per la stirpò 
di Carano" pTetendèano di discendere i Re dì Mar 
iddótiia , le tragiche avventure di Edipo , la spe- 
dizione degli Argonàuti, quella de’ sette Capita- 
ci contro ì’ebe , là guerra di Minosse contro 
Téseo , e gètieralmente tutti gl’ illustri fatti dì 
que primi èroi , a cui la fama conservò il loro 
pósto per una ragióne ebe non potrà invecchia- 
le giammài. Là preminenza di stima e di glo- 
ria , in cui seppero mantenersi per una sì lunga 
ferie di secoli , anzi che nasca da un cieco ri- 
spetto per l’ antichità , è piuttosto un effetto di 
quella venerazione , che tributiamo naturalmente 
a quegli uomini , che animati da un valore be- 
nefico difesero la debolezza iu luogo di pre\ra- r 
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lersene , ed anzi che praticar la violenZii , non 
si compiacevano d’ altro , e in altro non si oc- 
cupavano che in rintuzzarla. 

La Grecia giunta alla sua adolescenza fé' pruo- 
va di tutte le sue forze unite in quel si lungq 
assedio , in qui gli Achilli , gli Ajàci , i Nestori, 
e gli Ulissi fecero presentire all’ Asia ch’essa ob- 
bedirebbe un giorno a'ior posteri. Nessuno igno* 
la le cagioni cruna guerra sì decantata; ma 1 for- 
se a tutti non è noto , che le famiglie di Pria- 
mo e di Agamennone si riguardavano con un 
òdio' ereditario. Tantalo Re eli Frigia , padre di 
Pelope , e perciò bisavolo di Agamennone e di 
Menelao, rapì Ganimede fratello d’ilo. Questi 
avolo di Priamo vendicò altamente l’ ingiuria , 
che lo pungeva nell’animo; spogliò Tantalo de’ 
suoi stati e l’ obbligò a ricovrarsi in Grecia, do- 
ve in tal modo si stahiìiróho i Pélopidi. Quindi 
si potrebbe ben dire , che Paride pronipotè d’ Ilé 
rapi Elcna per una specie di rappreàaglia contrè 
Menelao pronipote dei rapitore di Ganimede. Del 
resto V die che ne dicano i Greci , che compia-, 
cevansi di risguardàre la loro spedizione di Trò- 1 
ja come un preludio delle loro vittorie centrò i 
Barbari, la storia ci fa conoscere, che i Troja- 
ni erano Greci d* origine. Imperciocché , oltre- 
ché Bardano lor primo Re era tenuto d’ Arca- 
dia ; oltreché la maggior parte de’ loro nomi , 
come Priamo , Ancliise , Ettore , Andromaca , 
Astianatte , son greci , la lettura di Omero non 
ci prova soltanto che questi due pòpoli adoras- 
sero gli stessi Dei , ma forse ancora ci porta a 
con ghi et turare che parlassero la stessa lingua. Sé 
ciò non si supponga sarà difficile il concepire 
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come un Poeta solito a descrivere minutamente 
le più picciole circostanze con una scrupolosa 
esattezza , che non fu poscia imitata da verun 
altro , introduca tra queste due nazioni frequen- 
ti colloquj senza frapporvi in alcun caso un in* 
terprete. Ottani' anni dopo la rovina di Troja si 
videro ritornare gli Eraclidi , o sia i discenden- 
ti di Ercole % che si rimisero in possesso del Pe- 
loponneso , donde Euristeo , implacabile nemico 
d' Ercole e di tutta la sua schiatta , cacciati gli 
aveva da un secolo incirca t uè i loro diritti su 
i regni d’ Argo e Micene si potean contrastare. 
Anfitrione padre d' Ercole , e nipote di Perseo , 
He d’Argo e di Micepe avendo sventuratamente 
ucciso per caso Eiettrione suo zio , e padre del- 
la sua sposa Alcmena , fu costretto a fuggire , e 
xkovrarsi in Tebe. Stenelo senza indugio s’ im- 
padroni degli stali del fuggitivo nipote , e li la- 
sciò in retaggio e suo figlio Euristeo : questi 
non ebbe prole , ed istituì erede Atreo suo zio 
materno , figlio di Pelope , e padre di Agamen- 
noue. Così questo regno essendo caduto in ma- 
no, a* Pelopidi , eglino diedero il nome al Pélo- 
ponacso, chiamato per innanzi Apia. Gli Era- 
clidi prima della spedizione di Troja aveano per 
ben due volte , ma inutilmente , tentalo di ri- 
cuperar quel paese ; ma fiosàmente ebbero la 
fortuna tanto favorevole quanto; fino a quel dì 
jf’ avevano sperimentata contraria ; sconfissero i 
Pelopidi , cioè Tisamenc , è Tentilo figli d’ Ore- 
ste , come pure i Neleidi , o sia i discendenti 
É Nestore ; e divisero i regni di Micette , d’Ar-* 
go , di Messene , e di Lacedemone. Una sì gran- 
de rivoluzione cangiò pressoché tutta la faccia • 
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la condizion della Grecia. Gli abitanti del Pelo- 
ponneso fino a que* tempi si dividevano propria- 
mente in Achei ed in Jonj. I primi possedevano 
le terre che gli Eraclidi assegnarono ai Dorj , e 
gli altri popoli , che gli aveano seguiti ; gli ul- 
timi abitavano la parte del Peloponneso dappoi 
denominata 1’ Acaja. Quegl ino tra gli Achei , 
che discendevano da Eolo (5) , e che furono 
scacciali da Lacedemone si ritirarono tosto in 
Tracia sotto il comando di Politilo , e dopo la 
di lui morte , andarono a stabilire la lorò dimo- 
ra in uncanlon dell’Asia minore, che chiamarono Eo- 
lide, dov’cssi fondarono Smirne, ed undici altre colo- 
nie. Quanto agli Achei di Micene e d'Argo, com’e- 
glino si vedeano costretti ad abbandonar il pro- 
prio paese , corsero tosto ad occupare quello de- 
gl’ Jonj , e questi allora si rifuggirono prima in 
Atene , donde partirono alcuni anni dopo Sotto 
la condotta di Nileo ed Androcle , tutti e due 
figli di Codro ; col disegno di occupare quella 
costiera dell’Asia minore, che da questi prese il 
nome d’ Jonia . Colà fabbricarono Efeso , Clazo- 
mene , Siimo , e molt’ altre città . Ifito Re di E- 
lide e Licurgo Re di Lacedemone , trecento e 
vent’ anni dopo il ritorno degli Eraclidi , ristabi- 
lirono i gjuochi Olimpici instituiti da Ercole in 
onore di Giove , ma che fino allora ottenuto non 
avevano per anco un certo tempo determinato, 
e non si celebravano che in certe occasioni. Que- 
sti due Re stabilirono il costume di celebrarli 

t 



Demost. Tom. /. 



b 



( 3 ) Figlio di EHerrc , e nipote di Deucaliono. 
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di quattro in quattr’ anni presso la città di Pi- 
sa , chiamata altramente Olimpia. Ecco donde 
viene il nome di Olimpiade , imposto al giro di 
quattro anni da una celebrazione di giuochi 
Olimpici fino all’ altra. Quest’ intervallo prescrit- 
to e stabilito dalla religione parve il più como- 
do e il più sicuro per distinguere i tempi (4) , 
ma non veggiamo per altro, che i Cronologisti 
se ne siano cosi tosto servili. Il primo che uso 
ne fece fu Timeo sotto Tolommeo Fiiadelfo. Fi- 
no a que’ tempi si marcavano per 1’ ordinario gli 
avvenimenti cogli anni degli Arconti d' Atene , e 
dei Re di Lacedemone. Eratostene sotto Tolom- 
meo JEvergete , cioè il benefattore , imitò Ti- 
meo; ma di lutti gli Storici Greci, che calco- 
lano in cotal modo , e che ci restano , il più 
antico è Polibio. Conviene inoltre osservare, che 
1' era comune delle Olimpiadi è posteriore ad 
- Ifito.' Essa non comincia , che nel primo anno 
della ventottesima , in cui Gorebo riportò il pre- 
mio nel corso. Lo spirito di religione , e l’amo- 
re degli spettacoli non furono i soli motivi per 
cui furono istituiti questi giuochi , ma v’ ebbe 
parte ancor la politica. Si studiò il modo di ra- 
dunare in un sol luogo di. tempo in tempo , e 
di vincolare per mezzo di sacrifìzj ^comuni , di- 
versi popoli tutti liberi , de’quali il maggior nu- 
mero era men separato dagli altri per la distan- 
za de’ luoghi , che per la diversità degl’ interes- 
si. Colle medesime sagge intenzioni furono isti— 



(4) La prima Olimpiade , secondo Varrone , è il ter- 
mine che divide i tempi favolosi dai tempi storici 
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teliti degli altri giuochi ancora ne’ tèmpi addìe- 
t'O (5), come i Pitici, che si celebravano pur 
essi in onore di Apolline ogni quarto arinó près- 
so la Città di Delfo, e a cui presiedevano gli 
Anfizioni ; cioè a dire i legati delle principali 
Città della Grecia ; alla cui saggezza era còtìt- 
ìnesso il decidere di tutto ciò che riguardava il 
riposo e l’onore di quella. Tali 'giuochi , anzi- 
ché eccitar 1’ odio , nutrivano una nobile emu- 
lazione : ciascuno contrastava agli altri il pfeitaio 
con ardore ; ed i vinti erano i‘ primi a éot-ona'- 
re il vincitore, e ad entrar a 1 parte 1 della sua 
gloria. Nè senza ragion certamente Créd'ette que- 
sto libero popolo di nón poter nei feitipi di pé- 
ce applicarsi ad altri esercizj o più ótìristi , o 
più vantaggiosi. Questi , oltreché annienta vario 
ne’ corpi 1’ agilità , la destrezza e la' forza , as- 
suefacevano ancora gli spiriti al desiderio di 
Vincere ; e " servivano come d’una spedié di' scuo- 
la è di tirocinio militare , onde il coraggio, pdr 
cosi dire , in alcun tempo non arrugginisse 1 , ed 
il riposo non fosse di danno a quella professió- 
ne , a cui era affidata la sicurezza di tìnte l'ab- 
tre. Rette perciò e grandi furono' lé loro mire’, 
allorché a questa immagine di gtterrèf àttàccàtd- 
no saggiamente una gloria' rassomigliatole itt qual- 
che modo a quella de’ donquistator?. Quittdi nòto 
è- che la mancanza di attenzione sopria il* varitag- 
gio di simili esercizj , ò la strana usànzto di ri- 
ferire ogni cosa ai nostri costumi , che ci fa 



( 5 ) INfeir Olimpiade 28', secondo Pausauia’, sèguito da 
Scaligero. 
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concepire a stento come si celebrasse con tante 
lodi e fosse si nobilmente ricompensato un ge-*- 
jpere di destrezza , che per le nostre costuman- 
ze è inusitata tra noi ; nel che noi .siamo tanto 
meno scusabili , perchè la memoria delle nostre 
giostre, e de’ nostri tornei , che tenevano il mez-* 
zo tra il divertimento e la pugna , non è tal- 
mente abolita , eh’ ella non possa ancora deli- 
ncarci un’immagine de’giuóchi antichi dei Greci* 
Ma mentre in tal modo attende vasi all’ esercizio 
del còrpo , non per questo si coltivava meno lo 
Spirito. La poesia ebbe i suoi eioi , che immor- 
talarono gli altri (6) , e consacrarono le lor ve- 
glie all’ onore della nazione. Ma non contenti di 
trasformare i loro guerrieri in Semidei , essi in- 
trapresero , ad imitazion de’ Fenicj e degli Egi- 
ziani , di appropriarsi , per cosi dire , gli Dei 
stessi , dando à questi la Grecia per patria, o 
almeno per teatro dell fi loro più memorabili im- 
prese. La tranquillità , di cui allora godeva nort 
fu turbata in qualche parte , che dalle lunghe 
guerre di Lacedemone con Messene : ma final- 
mente scacciati i Messenj dai loro proprio paese 
si trapiantarono in Sicilia , ed occuparono Zan- 
cle , che dal nome dei suoi nuovi abitanti deno- 
minossi Messina . I Greci frattanto si moltiplica- 
rono in tal modo , che lor convenne cercare nuo- 
ve abitazioni in estranei paesi . Eglino piantaro- 
no in agni parte varie colonie , Calcedonia , Bi- 



(6) Òmero viveva al tempo di Licurgo , che priri* 
pubblicò 1’ opere di questo Poeta. 
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Sanzio , Siracusa , Marsiglia , Antibo \ Agdé , Ro- 
se ; ma specialmente in Italia , Taranto , Brindi- 
si , Napoli , Reggio , Crottfne , Sibari , ed altre* 
in si gran numero , che diedesi il nome di Ma- 
gna Gregia a tutta quella spiaggia , che stcnde- 
si dalla estremità della Calabria fino alla Campa- 
nia . 11 genio di quésto popolo avvezzo da' suoi 
Poeli a nutrirsi di verità miste a finzioni ed a 



favole , non potè si tosto gustare i frutti d* una 
ragion tutta pura ; cd ella non ottenne di go- 
vernarli , che col soccorso della filosofia . Sette 
fdosofi giustamente soprannominati i sette Sapien- 
ti (7) sparsero le lor dottrine nella Grecia , c vt 
gittarono i semi d’ una morale che non tardò a 
render salutevoli frutti, e che in un picciolo an- 



golo della terra produsse quanto fuvvi di pili 
prezioso nel mondo . 

La terza età della Grecia o la di lei giovinez- 
za molto corta , ma molto luminosa , non rin- 



chiude che lo spazio di cento e cinquantott’ anni 
in circa , dalla vittoria di Maratona lino alla mor- 



te di Alessandro . Non si videro giammai in una 
Stesso tempo tanti Filosofi , tanti Oratori , e tan- 



ti Capitani eccellenti . I grandi avvenimenti non. 
vi mancarono , e 1’ uno all* altro succedevano eoa 



(7) Talefe , Pittaco , Biante , Solerne , Cleobulo , Mi- 
eone , e Chilone . Alcuni pongono Periandro in luogo di 
Rlisone. Tutti , se si eccettua Talete , governarono la 
loro patria . Essi consacrarono le primule della loro sa- 
pienza nel tempio d’ Apollo in Delfo , ove si leggevano 
inciso dije delle lpro se^t^n^e v Conosci te stesso , e Nuli 
la, di troppo , ' . . 

\ — •• 
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iufervalli assai brevi . Dario figlio d’ Istaspe , e 
dopo lui suo figlio Serse piombarono sopra la 
Grecia con formidabili armate . Il numero non 
i.spaventò punto i Grecj . Essi marciarono con- 
tro il nimico con intrepida sicurezza . Detto a- 
yrebbeSji ; clie per mano di questi la virtù se n'an- 
dava ad impor le leggi alla mollezza , lo spirilo 
al cprpo , la ragione all’ istinto . Il successo non 
ismenù la lor confidenza . I Persiani provarono 
a Maratona , a Salamina , a Platea , a Micale 
quanto prevalga un valore guidato dalla disci- 
plina sopra un impeto di cicca temerità . Vedia- 
mo una picciola schiera di Greci ora mettere in 
fuga armate numerosissime, che veramente inon- 
davano la terra , e i di cui dardi offuscavano il 
Sole (8) ? ora battere e disperder immense flot- 
te , che coprivano i mari, e minacciavano d’ in- 
catenare i flutti ed i venti • vediamo trecento 
Spartani coll’ esempio del loro re aspettare al pas- 
so delle Termopile una morte sicura , vendere 
)a vita loro assai cara , e morir contenti di la- 
sciare l’ esèmpio di una intrepidezza fino allor 
pon yeduta . Pertanto la Persia in tanti incontri 
sconfitta avendo perduta ogni speranza di sog- 
giogare i Greci , ebbe ricorso al solo spediente 
che le restava , di spargere la divisione tra lo- 
ro . La loro prosperità facilitavano i mezzi . La 
sicurezza ruppe 1' unione che il timore aveva for- 
mata • Cotesti spiriti naturalmente troppo arden- 



(8) Leonida a cui appunto fu detto ciò , Tanta megli • 
rispose, noi combatteremo all' ombra . 
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ti , e troppo liberi , e di più goni] di lor vitto- 
rie non seppero contenersi , nè resistere alla lor 
sorte propizia , ma si abbandonarono all’ ambi- 
zione * ed alla gelosia . I più potenti volevano 
comandare , i deboli non pensavano che a disub- 
bidire; di modo che per ischivare il peso della 
soggezione caddero nel pericoloso stato d’ una 
libertà , o per dir meglio d 1 una licenza sfrena- 
ta . Queste divisioni , che terminarono con una 
generai servitù regnavano ancora ne’ tempi di 
dT)omostene . È d’ uopo saperne le più minute 
circostanze se vuoisi intendere le sue Arringhe , 
e sopra tutto le sue Filippiche ; e questa cogni- 
zione delle più minute particolarità esige, che 
noti ci sieno i costumi , le forze , e gl* interessi 
delle tre principali Repubbliche della Grecia > 
Sparta, Tebe, ed Atene . Quanto a Corinto, ben- 
che fosse in molta estimazione tra’ Greci pel nu- 
mero de’ suoi abitanti, pel suo commercio, per 
le sue ricchezze , e specialmente per la sua si- 
tuazione felice , per cui dominava due mari * 
l’Egeo, e l’Jotiio; pure non ebbe giammai il 
primo luogo che sulle repubbliche del seconda 
ordihc . blon è già che non avesse potuto salir 
più alto , se fosse stata assecondata dalle sua 
Colonie : ma quei di Corcira , che traevano la 
loro origine da Corinto > e la cui flotta unita al- 
la sua le avrebbe dato l’ impero del mare ad esclu- 
sione ancora d’ Atene , si ammutinarono contro 
la loro Metropoli ; inconveniente che cagionò la 
guerra del Peloponneso. Siracusa pur essa colo- 
nia di Corinto, e tanto possente per terrai? per. 
mare che potea bilanciar da se sola Uitte Te for- 
ze di Cartagine, non ebbe giammai favorevoli 
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circostanze, onde poter cooperare alia gloria , e<3 
all’innalzamento de’ suoi l'onda tori . Ora assalita 
da potenze straniere , ora oppressa da’ suoi ti- 
ranni , non clic prestar soccorso ai Corintj , ella 
lu più d’ima volta necessitata a chiederne ad es- 
si ; i quali coll opra loro impedirono ch’ella 
non cadesse sotto il dominio d’ Atene ; ed indi 
le inviarono il famoso Timoleonte , che la tolse 
aJa tirannia del giovine Dionigi, lo comincierò 
dunque da Lacedemone. 

Lacedemone (9), illustre pe' suoi antichi Re, 
aveva ricevuto un nuovo splendore sotto Licur- 
go (10) , uno di quegli uomini nati per gover- 
nare gli altri, e renderli accostumati . Buon Re, 
ed almeno del pali buon Legislatore, egli intra- 
preso la riforma dello stato , e cominciò da quel- 
la dei costumi , che sola può mantener quell’or- 
dine .eh’ ella stabilisce . Egli eseguì il suo pia- 
no , e dopo aver fatto giurare a’ suoi sudditi , 
di’ eglino osserverebbero le sue leggi fino al suo 
ritorno, esiliassi per sempre. Ma alfine di ren- 
derle maggiormente autoeetfoli qgli avea di già 
posto in uso un altro artifizio, quello cioè di far 
credere al popolo , che Apolline stesso a lui le 
avesse dettate . Non si può concepir certamen- 
te , come un Pagano indulgente troppo , a dir 
'vero , sull’ adulterio , e sul furto, che in certi 
casi ei perdonava, abbia potuto in tutto il re- 



(cìà Àulicamente detta Lelegia da Lelege suo fondato- 
re ; poscia chiamata indistintamente Lacedemone • 
•vipart.T . / . 

(io) iCfell’ anno ùntami la nostra era . . 
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sto accostarsi cotanto alia morale cristiana , e al- 
cune volte andar con essa del pari . 11 lusso e 
la magnificenza erano sbandile da Sparla . A- 
vrebbesi riguardato come una mollezza degna 
di pena il cangiar di vesli secondo le differènti 
stagioni . 11 sesso più amatore degli ornamenti 
non conosceva, che quelli deli’ animo .Gli Spar- 
tani avevano due tesori inesausti , la modestia e 
la frugalità . Così Sparta abbondava in ricchez- 
ze o quanto tutta la Grecia unita, o forse an- 
cor più . Prima di Lisandro non solo i partico- 
lari , ma lo stato istesso proibito avevasi ogni 
.uso di denaro , e benché questo fosse poscia in- 
trodotto dallo stesso Lisandro , pure il buon si- 
stema di quel governo fece sì che i Cittadini si 
preservarono ancora lungo tempo dall’avarizia, 
e lo stato solo eia ricco . Il denaro vi entrava 
da tutte le parti e vi si tratteneva ; il. lusso e 
V intemperanza non ne trasportavano altrove ve- 
runa parte; ond’ è che a questo proposito disse 
Platone , alludendo alla favola del Leone amma- 
lato ; jj si vedono a Sparla molte traccio di de- 
» naro ch’entra , ma non se ne vede alcuna di 
» denaro che esca . >3 Tra tutti i beni il più pre- 
zioso per loro era il tempo ; essi lo rispettavano 
come cosa sacra , Credevano commettere una 
specie di sacrilegio concedendone all’ ozio una 
menoma parte ; e chi non si faceva scrupolo d’es- 
serne prodigo era notato come un vergognoso 
scialacquatore . Ciascuno dei Cittadini aveva il 
suo impiego , in cui occupava tutta la giornata, 
proporzionato alla sua età ed alle sue forze . Lun- 
gi dal fuggire il lavoro , come un’opera bassa e 
servile , eglino lo abbracciavano , come V occu- 
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fazione d’ un uomo veramente libero . Questo 
amor della fa lira aveva aboliti fino i giuochi de' 
fanciulli . Emi si permetteva ai soldati nè pure 
il passeggio nell’ ore del riposo . Si usava esser 
parco sin delle stesse parole ; e sovente in luogo 
di altra ri .-post a ne’ dispacci più importanti non 
adoptavano , che un monosillabo fu); poiché 
niente era più prossimo a quel silenzio , che lor 
aveva sopra ogni altra cosa raccomandato Licur- 
go , fondato su questo principio , che » poche 
leggi abbisognano ad uomini che parlano poco» . 
Questo conciso modo di esprimersi non toglieva 
nulla ai loro pensieri , anzi accrescevane T ener- 
gia . Era questa una brevità' luminosa ; c quan- 
to più si lasciava sottinteridcre , tanto s' intende- 
vano meglio. Dall’ altra parte la temperanza sban- 
diva le delizie della mensa. Di rado beveano vi- 



no , mangiavano per Io più pane d’ orzo , ed il 

Ì >ané di frumento era annoverato tra le vivande 
e più deliziose . I piaceri del teatro non erano 
in pregio; anzi una ragione di stato gli aveva 
ancora colf ultimo rigore proscritti . Non si rap- 
presentavano in Sparla nè commedie , nè opere 
tragiche , e rio perchè in alcun tempo nè gli oc- 
chi si avvezzassero a vedere l'immagine di que’ 
mancamenti che le leggi condannano , nè gli orec- 



(n) Avendo Filippo mandato loro a dire che se fosse 
entrato nel lor paese avrebbe messo tutto a ferro e fuo- 
co , essi risposero : Se . Altra volta avendo il medesimo 
scritto agb Spartani una lettera , in cui con modo impe- 
rioso e minaccevole imponeva loro molte còse, ebbe que- 
sta sola risposta : No-. - • • ■ r . » 
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chi ad udire 1’ apologia delle passioni , e de* 
misfatti . Questa austerità sì nemica della natura 
‘divenne ben tosto in essi un abito necessario, e 
questo popolo col mezzo della sua educazione 
e de’ suoi costumi concepì alfine per 1’ ozio e per 
il piacere quella stessa avversione che noi abbia- 
mo pel dolore e per la fatica . Non credevano 
essi di pagare a caro prezzo col sagri fizio de* 
piaceri la libertà dello spirito , e del cuore , di 
cui godevano in una vita laboriosa e frugale , 
ma frugale e laboriosa a tal segno , che Alcibia- 
de ebbe a dire : » Io non mi stupisco punto 
» s’ essi la espongono tuttogiorno : i perigli acuì 
» vanno incontro non tolgono ad essi una vita* 
» ma fan loro un dono della morte . ,, Nasceva- 
. no tutti amanti dell’ ordine e della disciplina : la 
legge regnava sul ricco , come' sul povero , su i 
magistrati , come su ciascun altro privato ; ed i 
Re stessi si gloriavano d’ essere suoi sudditi , e 
non si distinguevano che per un’ obbedienza più 
esalta ( 12 ). Agesilao fu colla sua modestia ca- 
gione di tanto stupore ai Persiani in un parla- 
mento , ch’ebbe con loro | quanto di spavento 
avea loro inspirato nelle battaglie col suo valo- 
re . Questo Re , veramente signor di se stesso, 
rifiutò le offerte più lusinghevoli della fortuna , 
e sordo agli applausi delle nazioni eh' egli avea 
liberate , insensibile alle lagrime ebe versavano 




(12) Demarato domandato perché fuggisse da Sparta , 
capitale del suo regno , perché qui, disse , le leggi son pii 
potenti del Re . 
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per trattenerlo , in>mezzo delle sue conquiste eh© 
già facevano tremare il gran Re , s arresta , ri-» 
volge indietro i suoi passi; e ciò solo per rive-* 
renza ai comandi degli Efori (la), ebe lo ri- 
chiamavano . Tale attrattiva avea sul suo spiri-» 
to la moderazione , che più gloriosa sem bravagli 
delle conquiste: o, per non riferire che i suoi 
stessi pensieri , tanto egli era persuaso , che un 
1 Re non dovesse meno obbedire alle leggi , eli© 
comandare agli uomini , Tali Re nodrili di mas- 
siine si giuste, si pure,- e come ereditarie , usar 
vano moderatamente il comando , e appena la- 
sciavano che i vassalli ne sentissero il peso ; onr 
( d è che ’1 loro governo era anzi simile a quello 
d' un padre , che a quel d’ un Sovrano . Conob- 
he saggiamente Licurgo , che la perfetta intelli- 
genza fra il Popolo, ed il Sovrano (iZ|)è la ba- 
se ed il fondamenta della loro reciproca felicità; 
quindi per mantenerla creò gli Efori (i5),osia 
inquisitori , eh’ esaminavano egualmente la con- 
dotta del Re , che quella del popolo , e mante- 
nevano si bene in equilibrio e 1’ una e 1’ altra , 
che P autorità reale non poteva in verun tempo 
inclinare all’asprezza ed alia tirannia , nè la li- 
bertà popolare alla- licenza , cd alle dissensioni , 




f ■ : » - - ■; . :* • 

4 

(13) Magistrato supremo di Sparta . 

(14) Ad uno che lodava altamente la Democraaia , a 
governo del popolo , E bene , disse Licurgo , cominciate 
dallo a! abili ria in casa vostra . 

. (i5) Secondo Plutarco gli Efori furono instituiti da Teo- 

*pompo 43o anni dopo Licurgo ; tua il testimonio dj Ej<v» 
doto ha molto maggior autorità , 
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Questa strada di mezzo fra la soggezione ecces- 
siva, e 1’ eccessivo libertà rese sicura Sparto. dal- 
le discordie domestiche , clic desolarono tutti gli 
Stati vicini . Gli Efori nei più gravi frangenti ta* 
cevatto ratificare dal popolo ciò di’ erasi stabili- 
to , e cosi le deliberazioni concoidi , e prese di 
concerto si eseguivano fedelmente, e ciascuno 
adopravasi nella esecuzione di un disegno forma- 
to , per dir così, da lui stesso, il governo di 
Lacedemone non era dunque puramente monar- 
chico : i grandi n’ erano più a parte degli altri , 
ma il popolo non era escluso . Le parti di que» 
sto corpo politico, secomloehè cospiravano al co- 
rnilo bene vi rinvenivano il loro proprio , di mo- 
do che , malgrado l’ inquietudine e l’incostanza 
del cuore umano, che brama sempre veder can- 
giate le cose , e non perde giammai l’ inrtata av-* 
versione pei’ quanto v’ è di uniforme , .Lacede- 
mone per lo spazio di settecento e più anni cu- 
stodì gelosamente ed osservò le sue leggi . Ol- 
tre a ciò noi vediamo , die il merito era comu- 
ne ad ogni sesso , e ad ogni età . La giovinez- 
za non uvea d’uopo di attendere le lezioni del- 
1’ esperienza L’educazione e l’esempio neface^ 
vano le veci , e rendevano le donne stesse mag- 
giori del loro sesso, ed atte alla virtù la più 
eroica . L’ amore della patria sopprimeva ne- 
gli animi loro le voci dell’ amore materno ; e 
quella madre , a cui anmmziavasi la morte del 
figlio ucciso per l’onore," o per la difesa della 
Repubblica , andava sul campo di battaglia a vi- 
sitarne ella stessa il cadavere, e regolava il suo 
dolore secondochè ricoperto vedevalo di ferite lo- 
devoli , o di vergognose * Questa virtù magnai 
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nima comune ad ogni Sparlano salir li fece in 
somma riputazione . Alla fama d' un merito si 
raro i Re d’ Egitto e di Fenicia pieni di stima 
e di ammirazione credettero dovere a Sparta una 
specie d’omaggio, ed a, ciò soddisfecero con so- 
lenni ambasciate . Tali prodigj ferivano ancor più 
da vicino le menti de’ Greci , ed inspiravano per 
essa ne’ loro animi un ben giusto rispetto: per- 
ciò appunto lungo tempo conservò ella sopra di 
lor quell’ impero , che la virtù sola può dare, 
e che non è di peso ad anime volontariamente 
sommesse . Persuadessi ciascuno clic il colle- 
garsi con essa fosse lo stesso clic il seguir la 
ragione cd il giusto, indirizzarsi al bene , e cor- 
rer sicuramente alla gloria . La tirannia trovava 
negli Spartani nemici tremendi ed implacabili ; 
la libertà vigilanti ed infaticabili protettori : nè 
questo dii u dea si nel recinto sol della Grecite. I 
Greci d’ Asia , sul punto di vedersi oppressi da 
Ciro, rivolgono gli occhi a Sparta, la scongiu- 
rano a non permettere che nazioni Greche di- 
vengano preda de’ Barbari . Sparta riceve- 1’ am- 
basciata, aderisce alle loro dimande : anzi que- 
sti fieri Repubblicani ebbero 1’ ardimento di spe- 
dire un araldo a quello stesso conquistatore , elle 
soggiogata avea tutta l’Asia , a fargli noto , che 
gli Spartani non soffrirebbero , ch’egli volgesse 
1 armi contro le Greche colonie, che nessuno di 
quelli, che portavano il nome di Greci, non 
era nato alla servitù, e che se gli cadesse in pen - 
siero di soggiogarli , essi saprebbero ben tosto 
passar il mare per farli liberi . Tale fu Sparla 
fino a tanto , di’ ella > non regnò che col valore, 
c calla virtù . Rispettata come madre de’ popoli. 
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come protettrice della causa couiime , come un 
arbitro supremo di tulle le controversie , ella 
non riceveva, nè richiedeva altro tributo, che 
la stirila , 1* amore , la fiducia , 1’ ammirazione . 
Pure la politica degli Spartani non era esente 
da’ suoi difetti. Il lor governo aveva mollissima 
rassomiglianza col loro umore, e quell’asprez- 
za,, che avevano per se stessi , era da loro usa- 
ta cogli alleati. In oltre non si conosceva nè 
pace nè tricgua in una Repubblica consecrata 
alla professione dell 1 armi , e fondata sulla base 
di tai principj, che mantener non poteasi , che 
per mezzo 'di guerre continue. Ecco qual fu il 
motivo , che sottrasse i popoli alla di lei obbe- 
dienza , e favori l’ambizione d’ Atene sua riva- 
le (16); a cui, benché più antica, la mediocri- 
tà delle sue forze, o piuttosto le sue discordie) 
non permisero per tanti secoli di aspirare al do- 
minio, e che non contenta allora di sotlrar ser ’ 
sola al giogo imposto, ie sì che tutto il resto 
della Grècia col suo< esempio e per suo mezzo 
lo scosse i ^ . < 

Ebbe Atene (17) al suo nascere alcuni Re, .ma 
questi non ne aveano che il nome . Tutto il lo- 
ro potere poco men che ristrettoci comaudo del- 



(16) Gli Ateniesi naturalmente più dolci , e di un umor 
più socievole amavano la vita'morbùla e voluttuosa . Dio- 
gene tornando da Sparta in Atene ebbe a «lire eh egli pas- 
sava dall' appartamento degli uomini a i/uel delle donne . 

(' 7 ) Questa citta si eli iainò dapprima Cecropia daino- 
ine di Cecrope suo primo Re , e prese poscia il nome d‘A- 
tene , quando Anfizione suo terzo Re 1’ ebbe consacrala a 
Minerva, chiamata in Greco Alena . ... 
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le armate , svaniva nella pace . Ciascun viveva 
arbitro di se stesso e sciolto d*ogni legge'. Ne* 
primi tempi , e fino a Teseo , i borghi dell* At- 
tica aveano lutti i lor magistrati ( 1 B) , che co* 
capi del luogo regolavano le differente e le con- 
troversie , senza dipendere in verun conto dai 
Re . L’ opinione comune ne conta diciassette (ic)); 
dieci da Cecrope fino a Teseo , e sette da Teseo 
fino a Codro (20). Quest’ultimo nella guerra 
contro gli Eraclidi si sacrificò per la salvezza del 
suo popolo, e persuaso dalla risposta dell’ oraco- 
lo , cl»e predicea la vittoria all’ armata che per- 
derebbe il suo Capitano , cercò la morte con tan- 
ta cura ed industria con quanta la fuggono i vi- 
li . Medone e Nileo di lui figli si disputarono la 
corona . Gli Ateniesi colsero questa occasione per 
abolire la monarchia , benché ad essi non fosse 
molto di peso , e dichiararono Giove solo Re 
d’ Atene, nel tempo stesso che i Giudei annoj&i 
della Teocrazia , cioè a dire , di aver il t,vero Dio 
per Sovrano , vollero in ogni modo obbedire ad 
un uomo . Plutarco osserva , che Omero nella 
numerazion delle navi non dà il nome di popo- 
lo , che -ai soli Ateniesi ; il che mostra , non co- 
me pensa questo storico, che Teseo rinunziasse 
la monarchia, ma che gli Ateniesi avevano fin 
d’ allora una grande inclinazione per la Demo- 



(18) Teseo di tutti questi borghi riuniti formò un solo 
corpo di Repubblica . 

(i'y) Essi regnarono 487 anni . 

' (20) Cecrope fa contemporaneo di Mose , Codro di 
Sauio . 
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crazia , e che la principale autorità già risiedeva 
nel popolo . In luogo dei Re essi crearono' adun- 
que cerli Rettori perpetui col nome di Arcon- 
ti (zi). Medone figlio di Codro esercitò il pri- 
mo questa carica , che i suoi discendenti occu- 
parono per molt' anni (za) . Pure questa magi- 
stratura perpetua parve a questo libero popolo 
un’ immagine ancor troppo viva della monarchia, 
di cui egli voleva anuientar 1 ’ ombra slessa . Per- 
ciò egli restrinse questa carica di Arconte , al- 
tre volte perpetua , primieramente allo spazio di 
dieci anni (z 3 ) , indi ad uno (2.4) , e ciò col ri- 
flesso di riprendersi più sovente quell’ autorità , 
eh’ egli trasferiva con ripugnanza a’ suoi magi- 
strati . Un potere si ristretto com’ era questo non 
potea raffrenare abbastanza spiriti si contenziosi 
ed inquieti . Le fazioni e le querele rinascevano 
ciascun giorno: niuno poteva accordarsi nè sul- 
la religione nè sul governo .. Ogni leggiera oc- 
casione bastava a sollevare e ad armar contro lo 
stato uomini imprudenti é furiosi . In tale stato 
durò Atene lungo tempo, priva d’ ogni mezzo 
d’ ingrandirsi , e fortunata abbastanza se tra le 
lunghe dissensioni che la laceravano poteva pur 

Deinost. Tom. I. c : 

. ..vcfiftt', • t < •; 1 

(21) Ch 1 è guanto a dir Comandanti . Cicerone eoa 
termine latino li chiama Pretori . 

(22) Vi furono tredici Arconti perpetui che durarono 
anni 3 16 da Medone sino ad Alcineone . 

(23) Sette furouo gli Arconti decennali , di cui fu il 
primo Carope, l'ultimo Erice . 

(24) Creonte il primo degli Arconti annui fu eletto nej 
zo 3 anno dell’ Olimpiade 24. 
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conservarsi. Le disgrazie divengono alfine istru- 
zioni . Ella conobbe finalmente , eli’ altro non e 
la base della vera libertà , che una ragionevole 
sommessione ai comandi della giustizia e della 
ragione . Questa felice subordinazione non pote- 
va essere stabilita che per opra d’ un saggio Le- 
gislatore ; ed ella scelse Diacono (a 5 ) , perso- 
naggio dotato d’ una saviezza e probità conosciu- 
ta . Noi non abbiamo alcun motivo di credere 
che innanzi a lui la Grecia avesse leggi scritte. 
JEgli pubblicò dunque le sue , delle quali il ri- 
gore estremo , favorevole fin d’ allora agli Stoi- 
ci , puniva colla morte la più leggiera mancan- 
za , come il delitto più enorme (26) . Le leggi 
di Dracone , scritte, secondo il detto di Derna- 
de , non già coll’inchiostro, ma col sangue , eb- 
bero il destino delle cose violente , ed in poco 
tempo il disuso giunse ad abolirle del tutto , M^t 
il timore di ricader ne’ primi disordini determi- 
nò gli Ateniesi a ricorrere a nuove precauzioni. 
Volevano essi rallentare il freno del timore , ma 
non già romperlo ; e per trovare que’ saggi tem- 
peramenti , che ben risarciscono con vantaggio 
la legge di quanto a lei costano , volsero gli oc- 
chi sopra un de’ più saggi e più virtuosi uomi- 
ni del suo secolo , voglio dire Solone (27) , le 



( 2 5 ) Olimp, 39. 

(26; Dracone interrogato perchè punisse ugualmente 
con 1’ estremo supplizio e le mancanze e i delitti , perchè 
rispose , le mancanze mi sembrano degne di morte , e per 
punir i delitti non ho pena maggior di questa, j. 

(27) 26 anni dopo Dracone. *iQ piuttosto 3 i secondo 
il Corsini . * 
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éui rare doti, e specialmente la singoiar sua dol- 
cezza reso lo avevano l’ oggetto della comun ve- 
nerazione e dell’ amore de’ suoi - Cogli unanimi 
voli della nazione fu dunque a lui trasferito un 
assoluto potere fa8) di regolar come più gli pia- 
cesse le pubbliche i-adunanze , le gabelle , i giur 
dizj, i tribunali , e tutto ciò che a lui sembrai 
se più conveniente , o più necessario per miglio- 
rare la condi zion dello stato . La profonda s^ 
viezza di Solone avrebbe prontamente a tanti ma- 
li sì complicati apprestato l’opportuno limedio, 
se la debolezza di coloro eh’ erano alle sue ma- 
ni affidati non gli avesse al maggior uojxo impe- 
dito ,4i applicar a’ lor mali i più efficaci rimed|. 
Quindi richiesto se le leggi che date aveva agli 
Ateniesi erano le miglioxx che dar si potessero j 
» sono $ rispose, le migliori tra quelle die gli 
» Ateniesi po$son ricevere . » L’ anima degli sta- 
ti popolari è 1’ uguaglianza . Egli non osò , pei 
tema di esacerbar i più ricchi , di propor quel- 
la de'- beni, per cui l’Attica, come la Laconia , 
avrebbero rassomigliato ad una eredità divisa fra 
parecchi fratelli : pur nulla ostante egli liberò 
dalla schiavitù pressoché tutti que’ Cittadini , che 
i lor debiti eccessivi , ed i frutti accumulati de’ 
loro censi costretti aveano alla dura necessità di 
vender le lor persone all’ incanto a chi offriva di 
più . Pertanto uua legge espressa dichiarò liberi 
tutti i debitori , mentre per risarcire i ricchi si 
serbavano solo ad essi le cariche , le dignità , e 

a 



(a8) Olimp. 45 an. x* O piuttosto Olimp. an.3* 
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ì magistrati , ad esclusione del popolo . Frattan- 
to ebbcsi cura di ristringere il lor potete , e per 
far al popolo cosa grata , si confermò ad esso 
l’autorità di decidere sovranamente. Quest’uso 
trasmetteva, egli è vero, al Senato de’ quattro- 
cento (29) la cura di cercare e di proporre ciò 
che sarebbe di vantaggio per la Repubblica ; ma 
i lor consigli erano sottomessi ai giudizio del 

? opolo , che non sceglieva sempre il migliore . 

erciò Anacarsi , tratto dal fondo della Scizia dal- 
la fama dei saggi della Grecia , diceva un gior- 
no a Solone :» stupisco che tra voi non si lasci 
» ai saggi che il dritto di deliberare , quel dì 
» decidere sia riserbato agli stolti». Impercioc- 
ché quanto al Senato dell'Areopago ( 3 o), insti- 
tuito sotto Cecrope e celebre per la sua integri- 
tà , che gli Dei e gli uomini , Marte e Nettuno, 
Oreste e Cefalo aveano sperimentata , benché al- 
lora questo augusto Tribunale , composto di no- 
ve Arconti usciti di carica , avesse una giurisdi- 

•* 

‘ * ' ‘ ’ ‘ , ‘ . { ' 

(29) Le Tribù allora erano quattro , e da cadauna di 
esse si traevano 100 Senatori . lì numero di questi crebbe 
eoi numero delle Tribù. 

( 3 o) Nè l’origine nè l’etimologia di questo Tribunale 
non sono abbastanza certe . Il nome suona propriamente 
Collina dì Marie. La tradizione favolosa , ma religiosa- 
mente venerata dagli Ateniesi , riferiva che questo anti- 
chissimo corpo aveva dato il suo voto nella causa tra 
Marte e Nettuno per cagione dell’ uccision d’ Alirrozio fi- 
glio deli' ultimo; che dopo la guerra di Troja aveva pro- 
nunziato sentenza contro Oreste uccisor della madre; e che 
condannò ad un csiglio perpetuo Cefalo per aver involon- 
tariamente ucciso con una freccia sua moglie Proeri. 
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itone piò estesa , la quale , come altre volte , non 
ristringevasi ai criminali giudizj , pure altro non. 
era propriamente il suo uffizio , che quello di 
sviluppar e preparar le materie di stato . Solone, 
che conobbe meglio d' ogni altro gl’ inconvenien- 
ti della Democrazia , s’ astenne prudentemente dal 
rimediarvi , e dopo aver ben bene studiata l’in- 
dole de’ suoi Cittadini, non dubitò di asserire, 
che indarno si leverebbe alla moltitudine il so- 



vrano potere ; e che s' ella se ne lasciasse spo- 
gliare , ben tosto a mano armala saprebbe ricu- 
perarlo . Oltre gli altri suoi meriti, questo av- 
veduto Legislatore fe' rivivere l’amor del lavo- 
ro , c dell’ agricoltura , aprì le porte del com- 
mercio, procurò ad Atene i mezzi di arricchire, 
e seppe insensibilmente addimesticare coll’ idee 
della giustizia, dell' ordine, e della legge un po- 
polo nodrito nella licenza , e persuaso non esser- 
vi altri ripari contro l’oppressione, che la vio- 
lenza e la forza. Atene, cambiato aspetto, era, 
come fcreder si debbe , in istato di accrescere la 
sua grandezza e il suo lustro , allorché venne un 
tiranno a raccor tutto il fruito dei travagli del 
nuovo Legislatore. Pisistralo, ad onta dell’ orribile 
avversione degli Ateniesi pel solo nome di Re , 
ad onta degli ostacoli di due potenti fazioni (3 1 ), 
ad onta delle amare querele, e degli sforzi rei- 




(3i) Erano allora tre fazioni in Atene. I Pedj , o quei 
della Pianura favorivano 1’ Oligarchia o il governo de’ Po- 
chi : gl' Ijieracrj o Montanari bramavano la Democrazia, 
e i Pumi / , o Marittimi volevano un governo misto. Pisi- 
strato era alla testa della seconda fazione. 
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terati di Solone , die nulla trascurò nella sua 
Estrema vecchiezza per salvar la libertà della pa- 
tria , benché unito in parentela al Tiranno (3a), 
venne a capo alla fine di farsi riconoscere per 
Sovrano ’in/Atenjr* (53) ; e benché scacciato per 
ben due volte dal trono , per ben due volte sep- 
pe rimontarvi . Gli artificj ve lo collocarono ( 04 ), 



(3a) Dal canto di madre. Richiesto da Pisistrato, in che 
confidasse cotanto, che osasse opporglisi, nella mia vec- 
chiezza , rispose. 

(33) Pisistrato cominciò a regnare 1’ anno 4 dell’ Olim- 
piade . 04 . 

(34) * Egli sj fece a bella posta alcune ferite nel corpo, 
é cosi insanguinato fecesi condur nella piazza sopra un car- 
ro , fingendo che i suoi nemici avessero voluto assassinar- 
lo , perchè difendeva la causa del popolo: Gli Ateniesi 
credendogli ne, furano così commossi che per custodia del- 
la siia ; persona gli assegnarono un corpo di guardie, di cui 
egli si prevalse per occupar la cittadella. Cacciato poi di 
fcklà seppe ritoruarvi cou uno strattagemma assai .curioso, 
travi nel contado una certa Fila, donna di figura gigan- 
tesca e di fattezze somiglianti a quelle che solevano attri- 
buirsi a Minerva. Pisistrato, fallo capo con Megacle , Cit- 
tadino potente, avendo tenuta quella femmina per qual- 
che tempo nascosta, e addestratala a rappresentare il per- 
ionaggio opportuno alle sue mire, quando ogni cosa parve 

- abbastanza disposta, la vestì da capo a piedi coll’ arme e 
coll’ insegne della Dea protettrice d’ Atene, e salito con 
essa sopra un cocchio magnifico tirato da quattro destrieri 
bianchi, si presentò alla citta, tenuto sempre per mano da 
colei, che gridava con aria d' invasata, Ateniesi ricevete 
Pisistrato dalle mani della vostra Minerva . La farsa ebbe 
il desiderato scioglimentor Pisistrato fu sovrano, e la stu- 
pidezza superstiziosa aperse la strada alla tirannide. Si ri- 
derà senza dubbio della grossezza degli Ateniesi: ma quan- 
te son le nazioni ove qualche Fila nen asseeoudasse feli- 
cemente un Pisistrato? 




I 
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e la moderazione deli’ animo ve lo mantenne . 

Un’ esatta sommessione alle leggi lo distinse da* 
suoi simili , e la dolcezza del suo governo fece 
arrossire più d’ un Sovrano legittimo , sicché me- 
ritò giustamente nell’ opinione de’ posteri d’ esse- 
re contrapposto a tutti gli altri tiranni . Ciceron# 
incerto del modo , onde Cesare si servirebbe del* 
la vittoria dopo la giornata di Farsaglia , scrive 
al suo caro Attico : » Noi non sappiamo ancora 
» se il destino di Roma sia di gemer sotto ua 
» Falaride, o di viver sotto un Pisistrato. » Que- 
sti trasmise a’ suoi figli (35) l’ usurpato coman- 
do , di cui furono per molto possessori tranquil- 
li . Sembrava che avessero l’arte di sopire negli - 
animi degli Ateniesi l’innato loro ardore per la 
libertà ; ma alfine le instigazioni ed i soccorsi di 
Sparta risvegliarono questo ardor per tal modo* 
che gli Ateniesi infransero le' lor catene , e vol- 
lero tutto arrischiare anzi che aprire le porte al 
tiranno Ippia , che avanzavasi sostenuto dalle for- 
ze dei Re di' Persia , verso quel tempo stesso in. 
cui i Tarquinj cacciati da Roma poneano in ope- 
ra ogni sforzo , onde potervi rientrare , protetti* 
e 'secondati dall’arme dei Re di Toscana. M* 
il Sovrano di Persia (36) , e le sue forti minac- 
ele non iseòssero punto la fermezza degli Ate- 
niesi . S’ applicarono dapprima alle insinuazioni 
e ai maneggi , ma sendo questi riusciti vani * 
osarono passare in Asia , ed attaccar le frontiera 




(35) Inparco ed Ippia. 

(3(3) Dario Noto , ossia Spuria . 
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di quel Monarca (37) . Egli se ne risentì bea 
tosto., e portò la guerra in Grecia per mezzodì 
Dati suo capitano . Gli Ateniesi , in luogo di at- 
tendere il nemico tra il .ricinto delle lor mura , 
andaron a scontrarlo sino a Maratona , e ripor- 
tarono sopra lui una vittoria più vera che veri- 
simile ( 5 o) . Questo inaspettato successo accreb- 
be la lor fierezza : pure non contrastarono anco- 
ra sì tosto il primato a -Sparta . Imperciocché , 
quantunque nella battaglia di Salamina , seguita 
dieci anni dopo la giornata di Maratona , le na- 
vi fabbricate dagli Ateniesi colle rovine delle lor 
case componessero la maggior e miglior parte di 
quella flotta a cui comandava Temistocle , all’op- 
pòsto gli Spartani non avessero apprestato che 
una picciola squadra ; nulladimeno a questi ulti- 
mi fu conferito il comando. Poco dopo ancora 
nella battaglia di Platea , che fece perder per 
sempre ai Persi la voglia di cimentarsi coi Gre- 
ci , le truppe Ateniesi obbedivano al comando 
del Re di Sparta , Pausania . Ma questo giorno 
sì glorioso alla Grecia fu per essa fatale , poi- 
ché ruppe i vincoli di quella subordinazione , che 
rendeva Atene sommessa a Sparta , ed accese tra. 
loro le prime scintille d’ una gelosia inestingui- 
bile . Gli Ateniesi insuperbiti dal prospero suc- 
cesso di queste battaglie , arrogandosi il princi- 



(37) Essi abbruciarono Sardi , capitale della Lidia . 

( 38 ) I Persiani avevano 1 00000 tanti e kooo cavalli, 
gli Ateniesi comandati da Milziade non avevano in tutt» 
ebe diecimila uomini . 
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pai merito, vogliono uguagliarsi a Sparla, anzi 
stendono ancor più lungi le lor pretensioni . Af- 
fettano il primo rango , traggono al lor partito 
il maggior numero degli Alleati , parlano é det- 
tan leggi su tutto ciò che il comun bene riguar- 
da , s’arrogano il dritto di punir, di premiare; 
o per dir meglio , vogliono farla da veri Sovra- 
ni della Grecia . Sparla avrebbe loro ceduto ben 
volentieri il dominio del mare, ma eglino aspi- 
ravano ad un intero comando , e perchè aveva- 
no liberata la Grecia dall’ oppressione de’ Barbari 
davansi a credere di aver il dritto di assogget- 
tarla . Perciò trattavano con asprezza quelle cit- 
tà della Grecia , di cui si chiamavano i protetto- 
ri : per piccala che fosse 1’ offesa che faceva lo- 
ro un vicino , egli doveva aspettarsi di portar 
tutto il peso della lor ira ; onde venne il pro- 
verbio citato da Aristotile : vicinanza Ateniese . 

Nè già destarono contro se stessi soltanto l’odio 1 
de’ lor vicini . Una parte delia Tracia , e l’ isole 
dell’ Egeo soggette alle lor leggi sopportavano 
con iiopazienza 'un giogo, che di giorno in gior- 
no si faceva sopra loro più grave ,, Ecco in qual 
modo ressero gli Ateniesi lo stato pressoché ein- 
quant’ anni , dopo la battaglia di Platea (5$) . 
Per tutto il corso di questo tempo Sparta non 
adoprossi per la causa comune che molto languir 
damente , nè fece che alcuni sforzi leggieri per 
reprimere ed umiliar la rivale . Ma alia fine scos- 
sa dalle reiterate qùerele di molte città , che si 



£3<)) Accaduta 1’ anno 2 dell’ Olimp. 7 $. 
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lagnavano della tirannide d’ Atene, diede princi- 
pio alla guerra sì celebre , detta del Peloponne- 
so . Sparta da una parte rinforzata dagli alleati, 
che la giustizia della causa e l’arnor della liber- 
tà attaccavano al suo partito , Atene dall’ altri 
secondata da quelli "a cui il timore non permet- 
teva di sciogliersi dalla giurata alleanza , per lo 
spazio di ventisctt’ anni vennero al confrontò dì 
lor potenza coll’ armi ; ed un valor dimostrarono 
die con loro maggior Vantaggio sarebbe statovi® 
meglio adoprato altrove . La vittoria nel corso 
di questa guerra sì crudele e sì lunga non erasi 
ancora determinata per alcuna parte , anzi , per 
così dire , irresoluta e incostante vedovasi errare 
alternamente tra quelli e questi . ' Gli Ateniesi 
sempre padroni del mare risarcivano colle lor flot- 
te le perdite e i danni che ricevevano in altre 
parti per terra, e tutto sembrava lusingarli d’un 
esito felice . L’ Isole dell’Egeo pagavano loro purt- 
tiiaimeutc il tributo di cui le avevano aggrava- 
te; e tal querela sarebbesi terminata con loro 
onore, se dopo vent’ anni di guerra, mentr era- 
no a fronte di cotanti nemici', non avessero fuor 
di tempo intrapreso l’assedio di Siracusa con 
tanto ardore, che furono rimproverati ben a ra- 
gione da Esione , di aver riversata tutta Atene 
in Sicilia (4o)"i Questa spedizione gli spogliò 
d’uomini e di denaro; ed il successo ne punì 
1* imprudenza . T ulta 1* armata che sbarcò su quel 
lido miseramente perì ; l’ intiera flotta fu presa o 



(4o) Aristot. Reti. 1. 3 , c. io. 
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abbruciata, ed i due Generali (4i) cól fior dell» 
gioventù Ateniese , la di cui perdita per lo sta- 
to Pericle paragonar soleva a quella che I’ anno 
ne soffrirebbe, se tolta gli- fosse la primavera, 
rimasero in poter di que’ popoli , che volevano 
caricar di catene . Non sì tosto fu divulgata la 
nuova , che Atene si vide pressoché abbandonata 
del tutto; c i suoi Alleati, che non lè davano 
soccorso che lor malgrado - * si collegarono tosto 
cogli Spartani . Contuttociò dopo un si terribile 
colpo, e dopo questo universale abbandono , che 
la minacciavano d’una caduta vicina e pressoché 
inevitabile , ella ancor sosteuevasi , allorché gli 
Spartani Yiniti in lega col Re di Persia , che ap- . 
presto numerosa flotta per sostenerli , e lor di- 
schiùse il suo erario, si resero a tal segno su- 
periori ai loro nemici , che tolti ad essi cento n 
ottanta navigli , gli assediarono nelle lor mura 
e gli costrinsero a rendersi a discrezione ( 42 ). 
Arbitri allora del destino di Atene invitarono ad 
una generale, assemblea gli Alleati , onde col lot* 
consenso deliberar intorno ad essa , e decider del- 
la sua sorte . La maggior parte ( tanto ella ave- 
va esacerbati gli spiriti , ed alienati quei cuori V > 
erano d’opinione che smantellar si dolesse da^ 
fondamenti ; e Tebe con molta forza Sostenne il 
divisato progetto : Ma gli Spartani più moderati 
«redettero , che nè si potesse abbatter con sicu* 

■ : - • 4; 

■ ' • . ' ' . - 1 • • , ì . » 

*„ • . 1 

(40 Demostene figlio d’ Alcisteae , e Nicia . 

(40 L’ anno 4 dell’ Olitap. 93 , sotto il comando di 
Lissuidto . 
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rezza uno de’ più forti antemurali di Grecia ; tìè 
senza ingratitudine distruggere un popolo , a cui 
dovevasi e la salvezza e la gloria . Pertanto al- 
tro non imposero agK Ateniesi che di spianar le 
lor mura ; d’ atterrar tutti i forti , di cui Xemi- 
stocle aveva munito il Pireo ; di non armare che 
dodici navi, e di riconoscere gli Spartani per 
loro capi c sulla terra e sul mare . A questo 
prezzo fu data a’ vinti la pace , ed in tal modo 
ebbe .line il dominio d’ Atene che cominciò poco 
dopo della disfatta de’ Persi e durò per lo spa- 
zio di settantatre anni . 1 Greci non fecero che 
cambiar di padrone . Sparta riacquistò la sua pre- 
minenza ; ma questo nuovo imperio oltre ai trèn- 
t’anni non giunse . Avrebbe esso avuta una più 
lunga durata , se Sparla , secondo le sue massi- 
\ ine antiche, avesse rispettala l’altrui libertà , la- 
sciando a cadaun popolo il dritto di governarsi 
colle sue leggi . Ma troppo prevenuta a favore 
del suq governo , ella volle abolire in ogni luo- - 
go la Democrazia , instituif un magistrato di De- 
cemviri , o sia di dieci persone , nelle quali so- 
le risiedesse un assoluto potere , e collocare in 
quel posto quegli uomini eh’ erano ad essa più 
affezionati e più contrarj al popolare governo . 
Con ciò la potenza di Sparta diveniva ad un tem- 
po più assoluta e più odiosa . Chi non osava 
scuoterne il giogo , ne mormorava ; e coloro , a 
cui ella non ardiva addossarlo, la riguardavano 
con sospetto «• Ciò non ostante nessuna cosa ac- 
celerò maggiormente la di lei caduta che la sua 
prosperità , per cui tutto credette possibile alle 
sue forze. Ella pensò seco stessa di poter nel 
, medesimo tempo farsi obbedire dai Greci , e di- 
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struggere il va^to imperio di Persia , o almeno 
racchiuderlo tra confini più augusti. Agesilao, 
capo di questa impresa passò in Asia (45) ; ed 
i suoi primi successi davano Una ben giusta ra- 
gione di sperar tutto ; ma il Re di Persia (44)* 
le cui armate innumerabiU arrestar non poteva- 
no il tìuovo conquistatore , trovò il mezzo di al- 
lontanarlo con un modo più efficace e sicuro . 
Egli inviò persone , che spargessero i suoi teso- 
ri tra i Greci , e suscitassero nemici a Sparta . 
I Greci ascoltarono volentieri i progetti di quel- 
la Corte , ed ebbero il piacere di vender cara la 
ribellione, che, già da molto tempo 1 ’ amor di li- 
bertà aveva loro inspirata. Tutti d’ un comune 
consenso si sollevarono contro Sparta , che non 
potendo resistere collo scarso numero di truppe 
che le restavano , richiamò prontamente e la sua 
armata , e il suo Re . Gli Ateniesi alla testa de* 
malcontenti risolsero di arrischiar tutto per la li- 
bertà della Grecia, e senza riflettere all’ estreme 
angustie onde uscivano , osarono affrontare la 
possente Repubblica , clié gli aveva poco innan- 
zi a tale stato abbassati. Demostene spesse volt£ 
rammenta con molte lodi questa nobile grandez- 
za d’ animo , e ne inferisce che Filippo non pò* 
trà lungo tempo contro lor sostenersi , se vor- 
ranno attaccarlo con quel medesimo ardore. Ale- 
ne in effetto seppe sì bene servirsi delle occasio- 
ni , e trar profitto dall* imprudenza eh’ ebbero 



'43) Olimp. 96 an. 1 . 

44) Artaserse Mnemone'. 
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gli Spartani d % irritare il gran Re, (45) che cot 
soccorso, della flotta di . questo Monarca sconfìs- 
sero quella di Sparta , ristabilirono le loro mu- 
ra e Le fortificazioni ^ e si. videro iu istato d* 
disputare agli Spartani di nuovo il dominio del 
mare. Cosi siccome S parta col soccorso del Re 
di Persia aveva trionfato di Atene (46) , Atene 
collo stesso soccorso scosse il giogo di Sparta ( 47 ) 
vicina a rendersi soggetta tutta la Grecia. Que- 
st’ esempio memorabile è quello che vien ricor- 
dato da Demostene ; allorché volendo persuader 
gli Ateniesi a concludere senza indugio un’ al- 
leanza col Re di Persia , cosi loro favella : » La 
» Grecia sperimentò non di rado quanto vaglia 
» il soccorso di questo Regno . È chi non sa 
» che nella guerra tra .Lacedemone e Atene y 
» quella 4i queste Repubbliche che trar sapeva 
» ài suo partito la Persia , vi traeva ancor la 
» vittoria? » Gli Ateniesi notn vollero ritener 
per se solo il frutta della vittoria nè deposero 
r anni , se pria non ebbero con un trattato so- 
lenne obbligati i nemici a riporre nel primiero 
stato di libertà le Città della Grecia. Impercioc- 
ché , benché gli Spartani si dimostrassero sopra 
ci ò generosi , e sembrassero acconsentir di buon 
grado a quanto lor si chiedeva , pure 1’ avvenir 




«r v 

(45) Il Gran Re, 0 anche semplicemente H Re, era il 
titolo che i Greci davano al Re ai Persia. 

(46) Dario Nolo prestò le Sire forze navali a Lisandro 
Olimp. g3 an. 4* 

( 47 ) Artaserse Mnenaon* diehiarò Canone suo Ammira- 
glio. Olimp. 96 an. 3. 
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fe palese, che il tiro or solo gli avea coslretti a 
ciò fare ; poiché non andò, guari , che violarono 
la data fede coll’ oppressione di Tebe in quel 
trattato espressamente compresa. Questa viola- 
zione del comune diritto, riaccese il zelo degli 
Ateniensi. Incoraggiano gli altri Greci .ad unirsi 
seco loro contro di Sparta ; la attaccano di nuo- 
vo \ e riportano molte vittorie e per terra c per 
mare, a Nasso, a Leucade ed a Corcira. Egli è 
certo che ih questa guerra essi non cp aveano 
maggior interesse degli altri ; pure non ebbero 
difficoltà di portarne quasi soli 1’ intero peso. 
Quest’ è ciò che vuol dinotare Demostene allor 
eli’ ei dice e ; » Stupisco che coloro i quali altre 
» volte per altrui delle sostanze e della vita fur 
x> prodighi , siano ora avari dell’ uno e dell’ al- 
» ti’O per jse medesimi. » Le spese ed i trava- 
gli di Atene per, la libertà nazionale ebbero il 
loro effetto. Sparta fu costretta a rinnovare il 
trattato condri uso pochi anni innanzi; e tutte le 
Greche città rientrarono ne’ diritti della primiera 
franchigia. Creduto avrebbesi che la Grecia .go- 
der dovesse alla fine un profondo riposo , ma 
per malignità di, sua sorte , allorché la perfetta 
uguaglianza delle due grandi Potenze, che Tavea- 
no fino allor agitata , le' prometteva la pace* 
Tebe comparve in iscena , e si pose in pensiero 
di aspirare al comando. >i, , 

Tebe (48) famosa e per la sua grandezza , e 
per la sua antidiità , lo era ancora per le sue 



(48) Città principale della Beozia. * 

s 
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stesse disgrazie e pei fatti di quegli Eroi , che 
produsse . Il fine tragico di Cadmo suo fonda- 
tore, d’ Edipo uno de’ suoi Re, che tutti e due 
trasmisero la lor crudele fortuna ai lor discen- 
denti , la nascita di Bacco e di Ercole , un as- 
sedio sostenuto innanzi a quello di Troja , e 
molti altri fatti o storici o favolosi , la facevano 
annoverare fra le cittadi più celebri Ad on- 
ta di tulio ciò per la loro stupidézza (49] , 
anziché per una saggia moderazione y i T ebani 
non seppero procacciarsi nè autorità - nè ri- 
spetto . Ebbero anche la viltà di tradire la Gre- 
cia , ed unirsi a danno di quella col Re di Per- 
sia . Quest’ azione indegna fu ancor più funesta 
c ignominiosa al lor nome , perchè il successo 
non giustificò la condotta , e perché* contro 
ogni loro opinione , appoggiata su tutte le re- 
gole del verisimile , l’armata de’ Barbari rimase 
sconfitta . Questo avvenimento gli trasse in un 
molesto imbarazzo . Temevano , ed a ragione % 
che col pretesto di vendicare una si nera perfi- 
dia, gli Ateniesi loro vicini , la cui potenza di 
giorno in giorno aumentavasi , cogliessero un’oc- 
casione opportuna di assoggettarli . Per ischiva- 
re adunque un tal colpo, ricercano l’alleanza 
di Sparta , di cui avevano meno a temere , se 
non per altro , almeno per cagion della lonta- 
nanza . Sparta in questa occasione si scostò non 
poco da quella severità che vantava. Ella volle 
piuttosto perdonare agli alleati dei Barbari } che 
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lasciar péri re i nemici di Atene. I Tetani per 
riconoscenza non abbandonarono gl’ interessi di 
chi gli aveva difesi T e ben può dirsi che du- 
rante la guerra, del Peloponneso , ella non eb- 
be nè i migliori, nè i più fedeli alleati . Ma tut- 
tavia non tardarono molto a cangiar di partito^ 
e di mir** Sparta sempre nemica della fazioa 
popolare risolse di cangiare la forma del lor go-* 
•verno (5o) , e dopo aver sorpresa la Cittadella 
di Tebe (51) , dopo avere distrutto , o disperso 
chiunque faceva resistenza , conferì 1’ autorità a’ 
principali Cittadini , de’ quali il maggior nume- 
ro seco lei di concerto ne avea secondata la tra- 
ma . Pelopida alla testa de’ Fuorusciti , ecol soc- 
corso di Atene rientra secretamente in Tebe in 
capo a quattr' anni ; stermina i Tiranni , scaccia 
la guarnigione Spartana , e rende libera la sua 
patria . Fino allora Tebe , ora unita ad Atene , 
ed ora a Sparta , non aveva occupato che il se- 
condo rango, nè sospettar potevasi che un gior- 
no dovrebbe giungere al primo . Ma i Tebani 
per lor natura forti e robusti , ed inoltre al mag- 
gior segno agguerriti , come coloro che dopo la 
guerra del Peloponneso non aveano ancora dep&f 
ste y arme , pieni d’ un desiderio ambizioso , chii 
cresceva a proporzion delle loro forze , e del lor 
coraggio, sdegnarono di -star più a lungo rin- 
chiusi tra i lor antichi confini . Negarono per- 
tanto di soscrivere quella pace , elle gli Atenie- 
si , come dicemmo , aveano destramente conchiu- 
Dem. T. /. , d 

(So) Olimp. 99 an. 3. 

(5») Detta In Cadmea, sotto la condotta di Febida. 
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sa , se prima non fossero riconosciuti come Capi: 
della Beozia . Questo rifiuto non solo gli espose, 
allo sdegno del Re di Persia, che, per ^volger- 
si pia sicuro contro il ribellato Egitto , volea 1^ 
m tra i Greci , ma inoltre suscitò contro d’ es- 
si Atene, Sparta , e tytla la Grecia , che ormai 
non sospirava che il riposo . Tutte queste con- 
siderazioni non gli arrestano . Si staccano da- 
gli Ateniesi , assediano Platea, che quelli pro- 
te gg eano da lungo tempo , e la spianano . Cre- 
dettero allora gli Spartani che Tebe abbandona- 
ta da’ suoi confederati noi* fosse in istato di so- 
stener le lor forze ; perciò s’ incamminano co- 
me ad una certa vittoria * entran con una arma- 
ta possente nel paese nemico , s’ innolUano a grai* 

S iornate in Beozia « Alior tutti i Greci risguar-t 
avano Tebe come perduta : non sapevano essi , 
ch'ella aveva in un sol uomo più d’ un’ armata. 
Era questi Epaminonda , Non eravi scuola mi- 
gliore della casa di Polinnp suo padre , aperta 
à tutti i saggi, e resa asilo comune de migliori 
maestri . Da questa scuola usci Filippo di Ma- 
cedonia : in questa casa , ostaggio per lo spazio 
di nov’ anni (5a) , ebbe la fortuna d' essere di- 
scepolo del maestro d' Epaminonda (53) , o piut- 

•s / . • •«<•* A , I „ t 

* . « 

(5a)* Secondo Giustino, Filippo non fu ostaggio in Te- 
be che per tre anni; opinione adottata dal Signor Lei and 
nella vita di Filippo.* 

(53) Liside di Taranto filosofo Pitngoreo.* Diodoro e 
Pausania suppongono che Filippo profittasse anch' egli del- 
le dottrine di Liside, e fosse in certo modo condiscepolo 
<T Epaminonda. Ma il Vesselingio nelle sue annotazioni 4 
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tosto di studiare Epaminonda stesso che sapeva 
si bene cangiar i precetti in esempj . I talenti di 
quest’ uomo , sia per la politica , sia per la guer- 
ra , con moli’ altri eh’ ei possedeva in grado emi- 
nente , erano nulladimeno tutti inferiori alle vir- 
tu del suo cuore. Filosofo d' un’ onestà senza pa- 
ri, povero per elezione, egli dispregiò le ric- 
chezze senza far pompa del suo disprezzo per es- 
se ; e coltivò la virtù senza cercarne il frutto pi» 
dolce , voglio dire la fama . Avaro del suo ozio 
eh’ ei consacrava alle ricerche della verità , fug- 
giva, i pubblici onori ; ed adoprava per esserne 
escluso quelle brighe che gli altri sogliono usa- 
re per ottenerli . La sua moderazione lo celava 
sì bene , eh’ egli viveva oscuro e pressoché sco- 
nosciuto . Pure alfine il suo merito giunse a seq- 
prirlo . Egli è spiccato dalla sua solitudine e po- 
sto alla testa dell’ armate di Tebe . Dacché que- 
sto Saggio comparve , egli mostrò col suo esem- 
pio che la Filosofia basta a produr degli Eroi ; 
e che la miglior disposizione per vincere i suoi 
nemici si è quella di avc£ appreso a vincer se 
stesso . Epaminonda nell’ uscire dalla sua vita so- 
litaria e privata, sconfigge i Lacedemoni a Leut- 
tri (54). e scaglia contro d’essi il colpo morta- 
le , per cui non risorsero giammai . In questa 
battaglia perirono quattro mila Spartani . I Te- 
Lani credendosi invincibili sotto il lor nuovo Ge* 



Diqdoro di Sicilia mostra l’ insussistenza di questa opinione 
.con prove che sembrano couvincenti.* 

(5|) Città delia Beozia resa celebre da questa battaglia. 
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nerale attraversano l’Attica, entrano nel Pelo- 
ponneso, passano il fiume Eurota , ed intrapren- 
dono l’assedio di Sparta . Tutta la prudenza, e 
tutto il coraggio di Agesilao non la salvarono 
che a gran fatica per confessione dello stesso Se- 
nofonte , benché questi , per abbellire il ritratto 
di questo Re suo discepolo , ne carichi con ar- 
tifizio quello d’ Epaminonda , le di cui più gran- 
di virtù dipinge in profilo , ed in faccia i più 
leggieri difetti . Egli è certo , che i Lacedemoni 
disfatti , ed oltre a ciò senza difesa e senza mu- 
raglie , non avrebbero potuto resistere più lun- 
gamente all’armata vittoriosa . Ma il valente Ca- 
pitano che la comandava temè di trarre sopra se 
tutte le forze del Peloponneso , e molto più di 
eccitare la gelosia de* Greci , che non avrebbero 
potuto perdonargli di aver per primo saggio del- 
le sue imprese distrutta una si possente Repub- 
blica , e tratto , come diceva Lettine , un occhio 
alla Grecia . Pertanto a lui bastò la gloria di 
aver atterrati questi superbi , in cui la lingua 
Laconica raddoppiava l’alterigia del comando, e 
d* averli , com’ egli se ne vantava , costretti ad 
allungare i lor monosillabi. Ma egli eternò la 
memoria della sua vittoria con un monumento 
di giustizia , e di umanità ; e questo fu lò rista- 
lulimento di Messene , i di cui abitanti erano 
stati scacciati , o fatti schiavi dagli Spartani , tre- 
cent’ anni innanzi . Egli richiama da tutte le par- 
ti i Messenj sbandati , li ristabilisce nelle loro 
terre , che un lungo esiglio lor facea riguarda- 
re come straniere , e forma di queste genti riu- 
nite una Repubblica , che dappoi l’ onorò sem- 
pre come il suo secondo fondatore . Ma di ciò 
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non fu pago . Questo grand’ uomo sì discreto , s\ 
moderalo per se stesso, aveva un’ ambizione sen- 
za confini per la sua patria . Non contento di 
averle data la superiorità in terra , volle porla 
in istalo d’ essere superiore alle altre Repubbli- 
che ancora in mare . La morte rovesciò sì bel 
progetto , eh’ egli solo potea sostenere . Egli mo- 
rì tra le braccia della vittoria nella battaglia di 
Mantinea (55) ; e , come dicono alcuni , per ma- 
no di Grillo figlio di Senofonte . I Tebani , mal- 
grado alla perdila del loro eroe, anima d’ ogni 
lor consiglio , ed impresa , cercarono in ogui mo- 
do di mantenersi nella situazione in cui gli ave. 
va lasciati . Tre principali fazioni divisero allora 
la Grecia . Tebe tentava d' innalzarsi sulle ro- 
vine .di Sparta ; Sparta pensava a riparar lo 
sue perdite ; Atene , benché apertamente del par- 
tito di Sparta ( specialmente, dappoiché questa lo 
avea ceduto l’impero del mare con un trattato 
solenne (56) , cagione agli Ateniesi di tanta gio- 
ja , che innalzarono per la prima volta un’ ara 
alla pace ) Atene , dissi , ben si compiaceva di 
vedèr alle prese queste due potenze tra loro, e 
non pensava che a mantenere 1' equilibrio fino a 
tanto che si presentasse un’opportuna occasione 
di opprimere c 1’ una e l’altra. 

Mentre le Repubbliche Greche l’una contro 
r altra accanite si disputavano in tal modo non 
so quale fantasma di principato , elleno formava- 



(55) Città d" Arcadia. Olimp. 104 . aa. i. 

(56) Olimp. io$ aano 4* 
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rio e nodrivaho nel loro seno il più funesto de* 
loro hetnici . Questo nome conviensd a Filippo 
di Macedonia, figlio del Re Aminta, e della Re- 
gina Euridice , o per mostrarlo sotto un aspetto 
più luminoso , padre del grande Alessandro . Non 
è colpa di Teòpompo(57) contemporaneo di que- 
sto Principe , se noi non ne sappiamo perfetta- 
mèrife la storia . L’ esattezza , o lo stile diffuso 
di questo storico, l’ aveano spinta tant’ oltre, 
di’ ella ascendeva a cinquanta volumi , i quali 
tutti ebbero la stessa sorte . Noi non ne abbia- 
mo che alcuni piccioli frammenti sparsi qua e 
là , e che Servono più a farci sentir questa pèi> 
dita , che a somministrarci il modo di ripararla, 
io tenterò nutladimeno di raccorre questi fram- 
menti e di aggiughervi quanto basti a suppli- 
rò a qué’ fatti che racchiudevano . Filippo nacque 
$n Pella (58) , il minore di molli fratelli (5cj) , 
che lo escludevano , o almeno molto lo allonta- 
Tiavan dal trono, Nulla sembrami più acconcio 
a porre i suoi talenti e le sue qualità nel lor vó- 
to lume , che il contrapporre lo stato in cui ri- 
cevette là Macedonia allo stato in cui lasciolla . 
La nuova d’ una rivoluzione accaduta in Mace- 
donia (6o) giugno a Tebe . Egli s’ invola (6i), 



(5^) NàtìVo di Chio, e discepolo d’ Isocrate. 

( 3b) Olimp. 99 an. -a.* Più esattamente au. 3. * Pella 
Città principal della Ilnttia, provincia di Macedonia. 

($9) Alessandro, e Perdicca. 

(60) Olimp. i«5 an. 1. 

(Gì )* L’ opinione cho Filippo si trovasse in Tebe alla 
nuova delia morie di Perdicca Suo fratello, e volasse te- 
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èccorre , trova i popoli scoraggiati per la perdi- 
ta del loro Re Perdicca , ucciso in una sangui- 
nosa battaglia contro i popoli dell’ Illirio , e pii 
ancora per vedersi d’intorno tanti nemici quan- 
ti vicini . Già gl’ Illirj erano sul punto di en- 
trare nel regno con forze ancora maggiori ; i 
Peonj lo molestavano con Scorrerie continue ; i 
't raci pretendevano collocar sul trono Pausatila 
Principe del sangue Reale; gli Ateniesi presta- 
vano il loro favóre ad Argeo (6a) , che il ìcy 
generale Malizia avea commissione di sostenere 
con una buona flotta , e con un considerabile 
corpo di truppe. La Macedonia allora avea d’uo- 



sto in Macedonia, è ricevuta comunemente sulla fede di 
Diodoro. Ma da un passo di Platone conservatoci da Ate- 
neo , e osservato dal Vesselingio , si scopre che Filippo si 
trovava da qualche tempo in Macedonia, ed era stato dal 
fratello posto al governo d’ una delle provincie del regno. 
Di fatto senza ciò non avrebbe certamente Filippo potuto 
giunger a tempo e fortificarsi per modo di arrestar il tor- 
rente di nemici stranieri e domestici che inondavano da 
ogni parte la Macedonia. Il luogo di Platone sarà citato 
.in una nota alla 4 Filjp.* 

(62)* Costui era fratello d’ un altro Pausania , che a- 
vendo usurpato il trono fu dopo un anno di regno ucci- 
so da Amima padre di Filippo. Argeo poscia sostenuto 
da Bardili ide Re degl’ Illirj contrastò il trono ad Amin- 
ta , e disfattolo , si pose in suo luogo , in guisa però cho 
governò il regno a beneplacito dello stesso Bardillide, e * 
rese la Macedonia tributaria all’ Illirio. I Tessali dopo duo 
anni ne lo scacciarono e rimrséro Aminta. Argeo stette na- 
scosto per molto tempo, ma dopo la morte di Perdicca 
tornò di nuovo in campo , e si guadagnò la protezione 
degli Ateniesi col prometter loro di mettergli ip possesso 
d’ AnCpoli.* ‘ ' 
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po d! un uomo , e non avea che un fanciullo m 
In Ambita , erede legittimo della corona. La 
neressità ha le sue leggi , che derogano a. .tutte 
_r altre. I sudditi giustamente inlimoriii depose- 
ro il nipote per darsi in potere del zio , ed ia 
luogo dell’ crede che la natura chiamava al tro- 
no , rivolsero gli occhi sopra colui che ricliiedea- 
no le circostanze. Il nuovo Re , senza perdersi 
punto Ai animo , si studiò di soddisfare alla pub- 
blico aspettazione. Provede , rimedia a tutto , 
rinfranca il coraggio abbattuto r ristabilisce le 
truppe , le ammaestra , e le avvezza alla disci- 
plina ed all’ordine. Ben tosto egli sa mostrarsi 
dipoi non già un Re di ventidue anni , ma un 

S olitico profondamente ammaestrato nell’ arte di 
issiraulare , che senza il soccorso della speran- 
za comprende oggiraai abbastanza , che il saper 
perdere a tempo era lo stesso che guadagnare. 
•Cominciò dunque dell* abbandonare Anfipoli , cit- 
tà collocata su i confini del suo regno (63), e 
per conseguenza molto a lui. necessaria. Ei non 
Ipotca difenderla non solo senza indebolir di trop- 
po la sua armala , ma aucora senza irritar gli 
Ateniesi , eh* era di suo interesse tenere a bada, 
e che 1’ avvrebbero protetta al caso , come una 
•colonia. Dall’ altra parte come mai ridursi a ce- 
dere ai suoi nemici una chiave de’ suoi Stati? 
Che fa egli dunque? prende lo spediente di di- 
chiararla libera ( 64 ) , e di porla così alle prese 



(63) Di questa Città, e d’ altre qui nominate si parler* 
.di arsamente: libile note a Demostene. 

Feidicca, fratello di Filippo, poeo amico dejli A- 
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Co’ suoi antichi padroni ; nello stesso tempo di- 
sarma i Peonj coi presenti , e colle promesse. 
Questa accortezza , questa artifiziosa condiscen- 
denza lo rassodarono sul trono ; e ben tosto egli 
si trovò libero dall'impaccio de^competitori. Chiu- 
so 1’ ingresso dei suo regno a Pausania , marcia 
contro Argeo; io raggi ugne sul cammino d’Ege 
a Metona , lo disfa , passa a fil di spada molti 
de’ suoi , molti ne fa prigionieri di guerra , ne- 
gozia c conchiude una pace ingannevole cogli 
Ateniesi ,, mentre dall’ altra parte attaccando i 
Peonj gli fa soggetti ; indi rivolge 1* armi con- 
tro gl' lilirj , gli taglia a pezzi , e gli obbliga ad 
abbandonargli tutte le piazze, die occupavano itt 
Macedonia. Rincorato da queste prime prosperi- 
tà assedia e prende d’ assalto Anfipoli (65) ; ma 
allora • non che restituirla agli Ateniesi , come 
avea loro promesso , toglie agli stessi Pidna , e 
Potidea,. Di là passa ad occupar Crenide , che i 
Tasj aveano ^fabbricata due anni innanzi, e che ' 
sin da quel tempo chiamossi Filippi. Presso que- 
sta città , celebre dappoi per la disfatta di Bru- 
to e di Cassio , egli apri e scavò alcune minie- 
re, che per ciascun anno gli rendevano circa 



teniesi , pretenderà d 1 aver diritti sopra Anfipoli, e vi ten- 
ne guarnigione. Filippo dichiarandola libera, mostrava di 
rinunzi ar a qualunque pretesa sopra di essa, e di lasciarla 
alla discrezione degli Ateniesi, i quali non avendo più ti- 
more di questo rivale, si davano a credere di poterla ricu- 
perare a lor talento.* 

(65)* Protestando di farlo per soddisfare una sua ven- 
detta privata, non giù per farne conquista, anzi asseve- 
rando di volerne far un dono agli Ateniesi.* , 
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due milioni di lire (66), sofmna considerabilis- 
sima per quei tempi , in cui le rendite d' Atené 
che diccasi la più ricca delle Repubbliche Grè- 
che , non ascendevano a tanto. Cosi il danaro 

t irò ben molto più che per I* innanzi in Mace- 
onia ; e Filippo fè battere il primo col sùo no- 
me la moneta d’oro, ch’ebbe più lunga dura* 
ta della sua Monarchia (67). La superiorità del- 
le pubbliche rendite è sorgente di grandi van- 
taggi. Alcuno non li conobbe meglio di lui , e 
non possedè più a fondo la scienza di farne uso 
opportunàraente. Egli spesa con questi fondi un 
possente corpo di truppe straniere , e si acqui- 
sta partigiani in quasi tutte le città della Gre- 
cia. Si potrebbero contrassegnare gli altri ven- 
tidue anni del suo regno con altrettante vittorie 
o conquiste, in Tessaglia, in Tràcia, in Epi- 
ro, in Scizia , ed in Eubca. Io non entrerò in 
questa individuata descrizione. La sua condotta 
durante la guerra della Focide , ‘ed indi nella 
battaglia di Cheronea mostrerà abbastanza , ben- 
ché esposta in succinto , qual egli fosse , sia nel 
gabinetto , sia alla testa delle sue armate. La 
guerra Focese , guerra sanguinosa , la di cùi 
origine noi avremo occasione di accennar in ap- 
presso , e toccarne i principali avvenimenti , du- 
rò dieci anni (68) , e con molto calore. Basterà 



(66) * Intèndi, lite di Francia, cioè 4 milioni di lire Ve- 
nete.* 

(67) I Filippi. Aurei iereenli nummi , dice Plauto , qui 
vocaniur 'Filippei. 

(68) Dal 2 anno dell’ Olimp. 106 sino al 3 della 108 
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a noi di dir qui che per tutto questo tempo Fi- 
lippo solo in mezzo alla Grecia armata a favor 
dei Focesi , o dei Tebani si mantenne in un’ e- 
satla neutralità, Oltreché vantaggioso oragli e 
alle sue mire opportuno il lasciare che i due 
partiti tra loro s’infievolissero , e si consumasse- 
ro , egli pensava ancora di poter più utilmente 
impiegare il campo , e le forze, I Tessali implo- 
ravano allora la sua proiezione. Egli marcia in 
loro soccorso , sconfigge e scaccia i loro Tiran- 
ni (%) , e con ciò si concilia per sempre la be- 
nevolenza eli questi popoli, la di cuieccellente caval- 
leria congiunta alla Falange Macedone ebbe tanta 
parte nelle sue vittorie, ed in quelle di suo figlio. Ri- 
tornato da questa impresa attacca e soggioga gli O- 
linlj , la di cui potenza aveva fin allora ristretta 
quella de’ suoi maggiori entro angusti confini ; 
e poco prima pressoché interamente spogliato 
suo padre Aminta, Allora soltanto egli lascia tra- 
vedere il suo disegno rispetto alla guerra di Fo- 
cide , ma dopò aver dissimulato sino al momen- 
to opporti] no , e dopo aver, celata sì Lene la sua 
vera intenzione, che il giorno prima di cader 
sopra i Focesi persuadeva agli stessi , che 1’ og- 
getto del suo sdegno era Tebe, e eh’ ei n’an- 
dava ad umiliarla. Questo profondo ed impene- 
trabile segreto era il mezzo , ond’ egli addormen- 
tava i suoi nemici , seduceva i suoi alleati , e 



secondo Diodoro.* O piuUosto dall 1 anno 4 dell' Oìimp. 
io 5 sino al 2 della 108 secondo il Corsini , che segue e 
rischiara Pausiana .V Fasli Att. T. 1 diss. 3 .* 

(69) Licol'rone • Pitolao, Tiranni di Fera. 
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gli aceiecava su i loro stessi interessi; e quindi 
avvenne, che senza sguainare la spada egli s’im- 
padronì della Focide , si fece dichiarar Anfizione 
Generale de’ Greci contro ai Persiani , vendica- 
tore del Dio Apolline , e del suo tempio ; e quel 
eh' è più, con quest’arte egli occupò le Termo- 
pile , quel passo famoso , che gli appianò il cam- 
min della Grecia , e gliene aperse la porta. La 
vittoria di Cheronea (70) compì 1’ opera , gli sot- 
tomise i Greci , lo vendicò interamente degli A- 
teniesi , che due anni innanzi gli aveano fatto le- 
var l’assedio di Bisanzio, e coronò le sue im- 
prese. In questo incontro ancor più che in ogni 
altro , egli diessi a conoscere per buon Capitano. 
Sul principio della battaglia , in cui suo figlio 
giunto al diciannovesimo anno comandava un’ ala 
deli’ armata , i Macedoni fortemente caricati si di- 
sordinavano , ed erano sul punto di darsi alla 
fuga, e già Stratocle, uno de’ Generali degli A- 
teniesi , osservato questo movimento , gridava , 
andiamo compagni , diamo loro la caccia fino im 
Macedonia ; ma Filippo giudicando saggiamente 
che i npmici trasportati dal loro ardore abbando- 
nerebbero ben tosto le loro linee , e che eglino 
stessi si porrebbero in disordine , disse a sangue 
freddo : gli Ateniesi non sanno vincere. Ciò det- 
to, chiude la Falange, si ritira in buon ordine 
onde guadagnar un’eminenza, da cui piomba di 
nuovo sovra d’ essi , gli sbaraglia , e gli sconfig- 
ge del tutto. Questi sono i due punti più bril- 



lo) Accaduta il 3 ' anno dell' Olimp. 110. 
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lanti della vita di Filippo, e i due saggi più 
luminosi d j1 suo valore , e della sua prudenza. 
Ecco per quai mezzi il regno di Macedonia fino 
allora debole, dispregiato, sovente tributario , e 
sempre necessitato a mendicare 1’ altrui patroci- 
nio , divenne in yn punto l'arbitro della Grecia 
e il tenore dell’Asia. 



Ad onta di tutto ciò , Filippo non è un no- 
me ben conosciuto die dalle parsone versate nel- 
la storia; e fra queste ancora chiunque colla 
moltitudine misura gli Eroi dal numero delle 
Provincie che hanno conquistate , lo giudica ben 
inferiore ad Alessandro , le di cui imprese sor- 
prendono l’ immaginazione , e saziano la più avi- 
da curiosità del grande , e del maraviglioso. Ed 
in fatti ci convien confessare , che non riguar- 
dando quésti due Principi che alla sfuggita , il 

Ì )rimo colpo d’ occhio è per Alessandro , c che 
a gloria del padre resta , per cosi dire , assorta 
in quella del figlio. Quagli consuma a un di 
presso ventiquattr’ anni a soggiogare alcuni po- 
poli della Tracia o dell’ Illirio , e più coll' ar- 
tifizio che in altro modo ghigne ad ottenere il 
dominio che Atene, Sparta , e Tebe aveano 1 ’ una 
dopo l'altra esercitato su i Greci; questi giunto 
al trono, e in un’età, in cui Demostene lo chia- 
mava fanciullo , e scimmunito , si prefigge di 



abbattere la potenza dei Persiani , soggioga que- 
sto immenso impero pressoché con quella celeri- 
tà con cui trascorso avrebbelo un viaggiato- 
re (71), e di là colla stessa rapidità (72) spigne 



71) Nello spazio di 4 anni. 
7*) In altri 4 anni. 
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1 ' armi sue vittoriose fino all’ Oceano , ed ai cli- 
mi più sconosciuti e rimoti. Pure allorché senza 
troppo arrestarsi al di fuori si penetra più ad- 
dentro , e allorché per dare alle azioni il lor ve- 
ro peso libransi in una giusta bilancia gli osta- 
coli e le facilità , appigliarsi conviene ben tosto 
al giudizio di Cicerone , che riconosce nel figlio 
un conquistator più ammirabile , nel padre un 
uomo più grande. Era in fatti , non v’ ha dub- 
bio , molto meud, difficile il domar l’Asia col 
soccorso dei GrecS’, che il sottomettere i Greci 
cosi spesso vincitori dell’ Asia. Per vincere gli 
Asiatici non era necessario, che osar di combat- 
terli. E che non osava Alessandro? Questi po- 
poli effemminati eransi veduti tremare all' avvi- 
cinarsi d’una truppa di lacedemoni. Così il Re 
d’ Epiro , fratello d’ Olimpiade (70) , madre di 
Alessandro , diceva nelta sua spedizione d’Italia : 
io combatto qui con degli uomini , mentre mio 
nipote combatte con delle femmine in altra par- 
fce. Non avrebbe egli "detto altrettanto con verità 
del cognato. Concepir non si può come Filippo 
investito, e pressoché stretto d’assedio da tante 
nazioni agguerrite, eh’ erano quasi tutte in pos- 
sesso d’ irnpor la legge alla Macedonia , liberar 
si potesse da tanti nemici , e a forza di batta- 
glie e vittorie indurre i Greci a riconoscerlo pei* 
loro capo,' Sostenuto da un tal carattere egli 



(73) Alessandro, figlio di Neoltolemo, zio c cognato d’ 
Alessandro il grande , avendo sposata Cleopatra lìyha di 
Filippo . Morì nella spedizione d’ Italia. 
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forma il disegno di attaccai- i Persiani., La sua 
vanguardia sotto il comando de’ suoi Luogote- 
nenti (jl\) marciava già a. questa spedizione , 
quando la morte gliene involò la giuria, e la 
riserbò al successore. 

Questi consacrò le sue prime cure ad assidi? 
rarsi della corona , si liberò da coloro che glie- 
la disputavano , e punì gli uccisori del padre. 
Appena egli ebbe proveauto a quanto riguar- 
dava l’interna tranquillità delio stato, che piom- 
ba sopra i suoi nemici. In men di due anni fa 
rientrare nel lor dovere i Tessali ribellati , sog- 
gioga la Tracia , ed in un, sol giorno passa il 
Danubbio, batte i Geti , prende una delle loro 
città , ri valica questo fiume ; indi riceve gli o- 
ìnaggi e le ambasciate di diverse nazioni; casti- 
ga nel ritorno gl’ lllLrj , e richiama al lor. dover 
re altri popoli; di là vola a Tebe, che una fal- 
sa nuova della sua morte avea ribellata contro 
la guarnigione Macedone , ed assedia , prende # 
e spiana questa città nello spazio di yentiquatr 
tr ore. Ciò fatto., sicuro che questo esempio di 
severità terrebbe a dovere gli altri Greci , che 
già l’aveano proclamalo lor Capo, egli si sente 
in istato di eseguir arditamente ciò che il suo 
predecessore aveva saggiamente premeditato. Per-? 
tanto l’uno di questi sembra nato per accrescere 
una Monarchia , e per estenderne i suoi confini 
in capo al mondo , 1* altro p v er piantarne i fon- 
damenti e rassodarla. Mancava al figlio una qua- 

’T* 

■ ■ — — ^ .. -4 

- (?4) Alialo e Parmenione. . 
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lità , che possedeva il padre in grado eminente, 
quel sangue freddo , quella scaltra pieghevolez- 
za, che sono di un gran soccorso nelle occasio-* 
ni spinose , e sovente più difficili a praticarsi ,’ 
che le qualità più brillanti. Alessandro volea 
correre fieramente alla gloria , non amava che le 
vie sorprendenti ; e la scelta delle più sicure gli 
sembrava una specie di debolezza. Quest’ anima 
imperiosa ed altera non avrebbe potuto giammai 
nè cedere alla necessità , nè adattarsi al tempo. 
Ardilo, ardente, impetuoso, non che tenere a 
bada le Potenze gelose , o sparger fra esse la di- 
visione , egli le avrebbe attaccate tutte ad ua 
tratto , e tutte senza alcun dubbio 1’ avrebbero 
finalmente oppresso. Tutto all’ opposto Filippo 
rivolge il suo studio a dividere gli animi de’ suoi 
rivali, e vi riesce*;© per iscagliar sopra d’essi 
tin colpo più sicuro , schiva e distorna i colpi 
che lo minacciano. Tanto saggio nella propizia 
come nella contraria fortuna egli non si abusa 
della vittoria : egualmente disposto a cercarla , o 
ad attenderla , ei si rattiene , o si affretta , co- 
me il punto di maturità lo richiede , lasciando 
nòlo alle bizzarrie del caso ciò che in esse non 
può impedir la prudenza , sempre immobile , 
sempre fermo in que’ giusti confini , che separa- 
no il coraggio dalla temerità. Non ci volea me- 
no che 1’ unione di queste rare qualità in un 
Principe , che , come (fissi , dovea gettare i fon- 
damenti di sua fortuna, e concepir non poteva 
grandi disegni senza prima assoggettare la na- 
zione più libera , più colta , e più agguerrita 
del mOndo. AU'opposto per affrontare , e per do- 
mar così presto de’ milioni di Barbari con tren- 
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tatuila uomini disciplinati e trionfanti , non d'al- 
tro era d’uopo, che d' impetuosità , di con ficf ( n- 
za , e d’audacia. Puossi dir dunque di Filippo 
c d’Alessandro eli’ erano nati appuntò pei- ese- 
guir ciò che hanno fatto; che l’esecuzione dei 
lor disegni ambiziosi esigeva certamente due 
eroi diversi , e che fra le imprese di ciascuno , 
ed il loro carattere tanta relazion vi si scorge , 
quanta diflerenza fra il carattere, e le imprese 
dell’uno, e quelle dell’altro. Ecco, s’ io nòti 
nd inganno , la sola somiglianza clic si riscontra 
in questi due conquistatori , nel resto si uisso- 
miglianli. Io non so persuadermi che Alessan- 
dro avesse potuto correre la carriera di Filippo, 
o Filippo quella di Alessandro. Non so iffltàagi- 
narmi nè che questi avesse conquistata là Persia 
con tanta rapidità come il suo successore, e 
spinte le sue conquiste fino all’Oceano; nè che 
quegli essendo semplice Principe del sangue Rea- 
le, allontanato per molti gradi dal trono, e ri- 
tenuto in ostaggio in un paese nemico , avesse 
trovato il. mezzo di sollevarsi all’ impero , e la- 
sciando a poco a poco maturar le sue imprese 
sapesse or coll’ uso del danaro , or colla spada 
giunger finalmente a signoreggiar nella Grecia. 
Che s’ io non pertanto costretto fossi a pronun- 
ziar. sopra di essi un giudizio di preferenza , per 
tema forse di offendere l’ ammirazione non mai 
disgiunta dai prodigj , che l’uno all’ altró succe- 
dono nella vita di Alessandro , non oserei di 
asserire che tra il Principe di Macedonia , ed il 
Sovran della Grecia è frapposto uno spazio più 
grande di quel che passa tra il Re di Macedo- 
nia Sovrano dalla Grecia , e il vincitore del- 
■ "'Dem. T.l. • ~ • 1 - t e • 
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1 ’ Oriente. Oserei però asserir francamente , che 
Filippo non dovea che a se stesso la sua gran- 
dezza , e che all’ opposto , senza un predecesso- 
re , qual c fu Filippo , Alessandro non sarebbe 
mai stato il grande Alessandro. Questo è ciò 
che vcrisimilmentc accennar volea Clito , allor- 
ché in que’ momenti, in cui la libertà della ta- 
vola , "Cd il calóre del vino schiudono dal cuore 
i più segreti pensieri , osò dire in faccia al fi- 
glio : tu non hai vinto che pei soldati del pa- 
dre. La gelosia d‘ Alessandro , che al colmo del- 
la gloria si lasciò trasportare fino aliindegno ec- 
cesso di uccidere di propria manó il troppo sin- 
cero suo favorito (7 5 ) , sembrami confessar da 
se stessa , eh’ egli non senti meno la verità , che 
l’indiscretezza ai questo rimprovero (76). 

Non so se Alessandro dovesse esser più con- 
tento di vedersi paragonato con Cesare ; pur 
non havvi parallelo più comune , e più maneg- 
giato di questo. Nè l’ unanime consenso degli 
antichi , e dei moderni sopra questo soggetto , 
nè la mia avversione per le opinioni singolari , 
non mi ratterranno dal dire , che un tal paral- 
lelo pecca essenzialmente nel suo principio. Egli 
m’ è avviso di riconoscere una relazion ben più 
stretta tra Filippo , e Cesare , almeno se vuoisi 
formar giudizio dai lor costumi , e dal lor ca- 
rattere, anzi che dagli eventi. Filippo probabil- 
mente non ebbó luogo nelle vite di Plutarco , 



(^5) Vaitene dunque a Filippo , gli disse Alessandro , 
trapassandolo colla lancia da patte a parte. 

( 7 6 ) Si irascure , agnita videntur. Tac. ann. 1. 4 c. 34» 
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perche questo Storico prevenuto a favore della 
sua nazione avea d’ uopo del vincitore dell' Asia 
per opporlo al vincitore di Roma ; e ben pre- 
vedeva , che agli occhi della moltitudine il più 
illustre dei Romani , padrone di un impero ge- 
mente sotto il peso di sua grandezza , oscure- 
rebbe di troppo un Macedone, che scòrse una 
sfera più angusta , e le di cui conquiste non 
ebbero per teatro , che i Confini di lina picciola 
monarchia. A dir vero in Cesare, e in Alessan- 
dro tutto sembra simile a prima vista ; 1* esten- 
sione delle loro conquiste , il valore , 1’ attività , 
la vigilanza , una elevatezza di spirito e di co- 
raggio , che fa lor sentire d’ esser nati per co-, 
mandare al resto degli uomini, una passione im- 
periosa , che non può soffrir superiore , e mo- 
stra ad essi 1* universo , come loro proprio rul- 
laggio. Ma se si esamina l’uno e l’altro con più 
maturità; se si prende a mirarli, per cosi dir , 
dalla culla; se si considerano le 'loro inclinazio- 
ni , e si osservano i loro andamenti , e progres- 
si , questa rassomiglianza scema , o svanisce. 
Nulla di più dissimile ancora de’ mezzi eh’ essi 
impiegarono per eseguire i loro disegni . Forse 
la natura ebbe men di parte in questa diversi- 
tà , che 1 ’ educazione , e le circostanze . Cesare, 
nato privata persona , e perseguitato dalla sua 
fanciullezza dal Capo della Repubblica (77) , non 
potea darsi a conoscere senza procurare la sua 
totale rovina. Un’estrema cautela, o per meglio 
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dire una profonda dissimulazione oragli necessa- 
ria, onde schermirsi dalla gelosia d’ una fazione, 
che senza di ciò f avrebbe escluso dagl’ impie- 
ghi , e dalle dignità . Alessandro , all’ opposto , 
figlio di Re , educato come il naturale erede del- 
la corona , non sa celarsi , nè vuole contenersi 
fra i limiti d’una ristretta moderazione. Dalla 
sua più tenera giovinezza egli èi risguarda come 
il padrone del mondo , e duolsi di non averne 
che un solo da conquistare . Parlerò con più li- 
bertà . Un ambiziosa , che sul punto d’ invader 
1 ’ Asia , e nulla calcolando ciò che per dritto di 
successione gli apparteneva , distribuisce i suoi 
stati a’ suoi cortigiani , nè si riserba che la spe- 
ranza ; un magnanimo , che dimentico dell’ an- 
gusto ricinto ae’ suoi stati , ed esposto sempre 
alla necessità o di perire , o di vincere -, crede 
perder del suo , oppure ancora abbassarsi fino ai 
sentimenti d’ % un semplice avventuriere , se per 
conceder la pace accetta la metà del regno più. 
vasto , e più opulento del mondo (78); un au- 
dace , che non vuole nè schivare nè allontanare 

f lt ostacoli , ma sormontarli ; che confonde la 
assezza colla prudenza , e che o sia che divisi , 
o sia che operi , presume di aver in sua balia 
la fortuna ; un superbo , che crede , che stia in 
sua mano il destino , non pur suo, , ma degl 



(58) Avendogli Dario offerto la metà del suo impero 
se voleva lasciarlo in pace, S' io fossi Alessandro , disse 
Parmenione, accetterei ijuest' offerta : ed io pure se fossi Par - 
menione, rispose Alessandro. Il Cielo,' soggiunse, non può . 
Soffrir due Soli , nè la terra due Sovrani , 
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uomini; in fine un folle, che stanco di non 
se r che un uomo , si promulga figlio di Gio- 
ve (79), poi si divinizza egli stesso, e fa sicché 
lo splendor delle sue imprese militari giugne 
pressoché a coprire il ridicolo della sua divinità, 
tutto ciò forma d’Alessandro un e^oe singolare, 
e gli dà un carattere, la cui singolarità non am- 
mette verun paragone . Ma Filippo , e Cesare , 
quanto più si póngono a fronte, e si considera- 
no da qualunque parte si voglia , tanto più si 
trovano somiglianti . La condizion di lor nasci- 
ta , non 'che chiamarli al trono , sembrava con- 
dannarli piuttosto ad una perpetua dipendenza * 
Eglino da $e si appianarono il cammino all’ im- 
pero , e credettero di rendersi quella giustizia v 
che la sorte avea loro negata . Filippo non salì 
al trono che dopo averne discacciato nella stessa 
persona il suo nipote , il suo pupillo , il suo Re* 
Cesare , uscito d’ una delle più illustri famiglie 
di- Roma, usurpa il dominio rivolgendo contro 
alla patria quelle forze, ch’ella stessa gli avea 
affidate . Il primo , dato per ostaggio da suo fra- 
tello pria nell’ Illirio , poi a Tebe , passa la sua 
giovinezza in paesi stranieri . Il secondo per i 
sospetti di Siila , eh’ era solito dire , che il gio- 
vane Cesare nudriva in se molti Marj , è costret- 
to nell’età di diciassette anni rifuggirsi presso il 
Re di Bitinia . Una rassomiglianza si espressa nel 
principio della lor vita non ismentissi in progres- 



(79) Sua madre Olimpiade mandò pregandolo eh’ egli 
'■cenasse di farla azeuifar con Giunone, 
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so . L’ atfibizion che li domina presenta lóro im 
piano di condotta adatto conforme, ed eglino lo 
seguono a gara con un ardore indefesso. Ma ciò, 
che a mio parere giustifica meglio il mio parallelo , 
e ne dimostra i rapporti a tutti quelli che al 
pregiudizio o alia popolare opinione non servo- 
no, si è , eli’ eglino colla sola lor opra crearono 
•veramente la lor grandezza ; che aspirarono , o 
per meglio dire , riuscirono contro ogni apparen- 
za a cangiar interamente la faccia l’un della Gre- 
cia , l'altro di Roma; e che l’uno, e l’ altro al- 



fin ebbero mire, presero misure, si avvennero 
in circostanze cosi somiglianti , che la natura , e 
la fortuua sembrano aver fatto a gara per fedel- 
mente ricopiare in Cesare un ritratto perfettissi- 
mo di Filippo . Ambedue troppo deboli , e trop- 
po destri , onde prendere apertamente di mira lo 
scopo loro, non pongono in uso da principio, 
che 1 ’ arlilìzio , e la dissimulazione . Essi copro- 



no attentamente la loro ambizione , ed opprimo- 
no la libertà collo specioso pretesto di difender- 
la . Filippo protegge col più forte impegno i 
Tessali, li toglie ai mano ai loro Tiranni, nu- 
drisec, ed avviva la rivalità dei Tebani,e degli 
Ateniesi , e si procaccia tal credito appresso que- 
sti due popoli , che lo lasciano impadronirsi delle 
Tennopile , acquisto , che lo pope in istato di 
dar legge a’ suoi nemici , ed a’ siioi stessi allea- 
li . Cesare coli' arte stessa fomenta di soppiatto 



la gelosia dei principali Cittadini di Roma con- 
tro Pompeo, r obbliga a cercare la sua allean- 
za , gli dà sua figlia in isposa ; ottiene per que- 
sto mezzo col governo delle Gallie il comando 
d’ 1111’ armata possente , e non si dichiara , che 



Digitized by Google 




STORICA., 71 

allora quando si vede in istato di distruggere il 
suo genero , e la Repubblica .. Nè Cesare seguì 
Filippo soltanto nelle strade di sollevarsi alla bra- 
mala grandezza . I loro competitori ebbero anco- 
ra l' indole stessa , e nello smesso modo presenta- 
rono loro il fianco , onde ferirli ed abbatterli . 
Pompeo si procaccia la sua rovina per troppa fi- 
danza (3o) , Egli non sarebbe mai stato vinto , 
se avesse creduto di poter esserlo, e se le sue 
prosperità, e l’ osservanza di Cesare non lo aves- 
sero per tal modo addormentato, ch’egli, con- 
tro il consiglio di Cicerone , trascurò le misure, 
e le precauzioni necessarie alla sua salvezza. Una. 
simile presunzione era stata cagione della rovina 
di Atene . Essa non s’ avvisò di temere che allo- 
ra quando dovea disperare . Questa superba Re- 
pubblica non potea darsi a credere, che i Mace- 
doni, altre volte suoi tributar) (Si), i di cui Re 
mendicarono la benevolenza , ed il patrocinio de’ 
suoi Generali (Sa), osassero pretender di sotto- 
metterla. Invano Demostene si sforza d’ illumi- 
narla ; essa chiude gli occhi alla luce , nè gli 
apre se non se allora che una folle sicurezza cd 



(Boi Caésarem sero carpii timere. Gic. Ep. 1 . 16. 

(Si) Dem. Oliai. 2 V. la nota a quel luogo. 

(82) Gli Ateniesi negli ultimi anni del regno di Aminta 
ajutarono il Macedone ad abbassar la potenza degli Olin- 
tjjj e dopo la sua morte, la sua vedova Euridice racco- 
mandò i suoi figli alla nrotezione d’ Ificrate, che mosso a 
compassione discacciò i’ usurpatore Pausania , ed assicurò 
il trono ad Alessandro, primogenito] dei figli d’ AiftinU • 
Esci*, intorno /’ A mba.se. 
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una irifingardia insuperabile , l’ha già postasela 
l ipuro in balìa dui nemico eh' ella disprezza . Dal- 
T al tra parte, qualunque fosse l’ardor della glo- 
ria in questi grand' uomini che noi mettiamo al 
confronto , certo è che possedevano 1' arte di fin- 
gere , e non ricorreano alla forza , che dopo ave- 
re inutilmente posto in uso 1’ accorgimento . Fi- 
lippo si pregiava meno del buon successo d’una 
Battaglia, che della buona riuscita d' un suo ma- 
neggio , ov' egli ben sapeva , che i suoi Gene- 
rali , o i suoi soldati non avevano a pretendere 
veruna parte nella sua glòria . I primi passi di 
Cesare verso la sovrana autorità , voglio dire le 
sue pratiche occulte , e i suoi manéggi con Ca- 
tiliua , con Lentulo , e cogli altri congiurati , ci 
provano abbastanza che , se per mezzo di quel- 
li avesse potuto giungere al compimento de’ suoi 
desiderj , ei non avrebbe mollo invidiato que’ ti- 
toli pomposi , che sono qualche vòlta il prezzo 
delle più atroci violenze, e delle ingiustizie più 
detestabili . Purché i nostri Eroi giungano alla 
loro méta non si piccano d’una scrupolosa deli- 
catezza sopra la scelta dei mezzi . La via più 
corta c per essi la migliore . Impiegano volen- 
tieri il danaro in ispie ; ed anziché la gloria , 
cercano il buon successo , e si compiacciono del 
pari di comperare , o di vincere ; di corrompere 
colle pratiche , o di trionfar colla forza . Sono 
essi ugualmente prodighi di proferte , d’ insinua- 
zioni , c promesse per trarre a! loro partito , o 
render neutrali coloro , che hanno la forza di 
nuocere . E che non promette Filippo agli Ate- 
niesi fino a tanto , eh’ egli li vede in istato di 
porre ostacolo ai suoi disegni ? Di quali artifìzj 



; 

\ 
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Boti fa uso Qesare quando è d’ uopo 0 di divi- 
der gli animi dei Galli , o di farsi ligj i tribuni 
della Repubblica ? Quest’ ultimo , domati i Galli 
col ferro di Roma , doma Roma coll’oro de’ Gal- 
li . L’ altro non atterra giammai una porta se pri- 
ma non ha tentato di aprirla , e crede insupera- 
bile soltanto quella 'fortezza , a cui l'oro non può 
accostarsi (83). Le lor viste , e le loro azioni 
militari non si somigliano meno , che le politi- 
che . Cesare che soggioga le Gallie , che passa il 
‘Reno , che sconfigge i popoli della Germania ci 
richiama alla memoria Filippo , che assoggetta 
una parte della Tracia , passa il Danubio , e più i 
volte trionfa degli Scili. In oltre e l’uno,el’al- 
•’ Irò formarono degli uomini attissimi ad assecon- 

• darli , e perfezionarono 1’- arte della guerra . L’u- 
no sopra il modello preso in Omero , che dipin- 

' ge 1’ unione de’ Greci comandanti sotto la figura 
d’ un battaglione , i di cui scudi congiunti op- 
pongono una fronte impenetrabile , forma quei 

• nuovo corpo di truppe si conosciuto col nome 
<■ di Falange Macedone ; tratta con dimostrazioni 

O i ' 

particolari di stima questi fantaccini di nuova le- 



(83) Filippo predicava a suo figlio una morale affatto 
diversa da quella di cui egli faceva uso per se. Egli lo 
rimprovera in una lettera del procacciarsi la benevolenza 
dei Macedoni colla seduzione dell’ oro. Cicerone nel a li- 
bro degli Ufìzj ci ha conservate le sue parole. Quae te y 
r malum, iiv/uil , ratio in islam spera . induxit , ut eos Ubi 
Jideles putares fare , quos pecunia corrupisses ? An tu iti 
rtgis-, ut Mócedones non te Regem , sed ministrum et prae - 
hi lo rem putent? 
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va , gli onora col nome di sue camerale , gii ob- 
bliga a tollerare senza querelarsi le più dure fa- 
tiche , e sbandisce dal suo campo la menoma li- 
cenza, e la libertà più innocente .L’altro in ciò 
ch’appartiene all’arte degli accampamenti , all’or- 
dine, ed alla celerità nel marciare, alla costru- 
zione dei ponti , alle operazioni necessarie ad un 
assedio si rende singolare , e ne dà que’ precet- 
ti , che i più famosi Capitani ignoravano prima 
di lui , e che tutti poscia fecero il soggetto de* 
loro studj . Di più egli agguerrisce le sue legio- 
ni , le ammaestra secondo le sue regole , le ren- 
de atte a’ movimenti più pronti , e più facili , 
s’ accomuna col soldato ( 84 ) , e comanda piutto- 
sto come padre di famiglia , che come Generale 
d’ armata , fin dove però lo permette la discipli- 
na . Cosi con quest'affabilità, che merita tanto 
più di sommessione , e rispetto , quanto meno 
ne esige , e sembra di non curarlo , questi eccel- 
lenti Capitani traggono dalle lor truppe innume- 
rabili vantaggi , ed una illimitata obbedienza . 
Dall' una , e dall’ altra parte assedj , scaramucce, 
battaglie (85) . Guerrieri infaticabili , e nelle ur- 
genze audaci presumevano a ragione d’ un suc- 
cesso felice , osavano , se la necessità lo chiede- 
va , intraprendere ogni ardua impresa; ma sape- 
vano sempre astenersi dal tentar l’ impossibile - 



(84) Nec milita , sed blandiore nomiti » commilitone , 
etiam Quirites appellabat. Svet. in Ces. 

(85) Filippo ne ritornò coperto di ferite. Cesare, se ben 
mi ricordo, non ci perdè die una parte de’ suoi capelli. 
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sì credevano superiori agli altri soltanto per la 
vigilanza , e l’ attenzione di cogliere il momento, 
-e non Sdegnavano di porre in uso le astuzie di 
guerra . Non che recarsi a scorno di sorprendere 
il nemico di notte tempo , e involargli la vitto- 
ria , eglino avrebbero fatto un trofeo della loro 
■accortezza . Le disgrazie della lor giovinezza gU 
avevano ammaestrati nella necessità di non tra- 
scurare le precauzioni , e nell’ arte di ritrovare 
i più acconci spedienti. .Una savia diffidenza, 
che vale a porre il pericolo nel suo vero punto 
di vista, li rendeva intrepidi, non imprudenti, 
nell’ affrontarlo . Cesare , benché pur Cesare , te- 
me gli scherzi della fortuna , ed è suo parere 
che quanto da lei puossi attendere non agguagli 
ciò che se ne dcbhe temere . L’ incostanza della 
fortuna nell’ armi non cagionava a Filippo mino- 
ri inquietudini . In quale stato fosse il suo spi- 
rito pochi momenti innanzi alia battaglia diChe- 
ronca ben xnanifestossi nei trasporti , e nell’im- 
peto della gioia , a cui si abbandonò dopo la 
vittoria (85) , che gli tirò addosso il rimprove- 
ro di' Demade suo prigioniero : Dopo aver rap- 
presentato il personaggio d’ Agamennone , non 
vogliate far ora il Tersile (86) . In oltre il cor- 



(85) Gli eccessi di Filippo dopo la Vittoria si vedranno 
nella vita di Demostene, scritta da Plutarco , ohe segue 
immediatamente questa prefazione. 

(86) Il rimprovero non fu gittato . Filippo rimandò De- 
roade, e con lui 2000 altri prigionieri Ateniesi senza ri- 
scatto. Ma siccome essi ridomandavano anco i loro equi-* 
paggi: Sta a vedere, diss’ egli, che costoro credono che ci 
siamo battuti da scherzo. 
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so delle loro spedizioni scorgesi a un dipresso 
ristretto nel medesimo spazio di tempo . La sor- 
te ancora , quasi volesse aggiugnere una qualche 
pennellata di propria mano al loro ritratto , po- 
se , almeno rispetto ai luoghi , una picciola di- 
stanza fra i principali eventi della lor vita , e 
collocò pressoché nello stesso paese i campi di 
battaglia; ove si decise dei loro alti destini (87). 

Del resto un’eguale clemenza, un’eguale mo- v 
deraziouc fu lor comune in seno alla felicità più 
abbagliante . Quest’ ultimo , fatto arbitro della 
Grecia, è pago del titolo di Generale. L’altro, 
benché assoluto padrone di Roma, non chiede 
che quello di Dittatore . Potrebbesi dire , che 
con nomi più dolci , per cui nulla perdevano di 
reale e di effettivo, consolar volessero l’orgoglio, 
e mitigare la vergogna dei vinti . Si ama la ge- 
nerosità di Filippo a Cheronea , ov’ egli rimanda 
senza riscatto agli Ateniesi due mila dei lor pri- 
gionieri . Si ammira la moderazione di Cesare, 
che vincitor a Farsaglia comanda che si rispar- 
mi il sangue dei Cittadini , e ridona il suo fa- 
vore ai più caldi partigiani di Pompeo . Si dis- 
se , che il Macedone sapeva opportunamente ber- 
si l’ ingiurie (88) ; il Romano sapeva non risen- 
tirsene punto . Avevano questi personaggi , o al- 
meno affettavano di avere , una somma insensi- 
bilità sopra ciò ; sia che credessero , che la si- 
mulazione costasse meno del profitto , che ne 



(87) Farsaglia nella Tassagli», e Cheronea nella Beozia. 

(88) Longino del Subì. c. a 5 . 
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potea n o ritrarre , sia che secondo le loro opinio- 
ne , il dispreggio fosse una specie di vendetta 
molto miglior dello sdegno . I cortigiani di Fi- 
lippo lo consigliavano a sbandire un uomo , 
eh’ aveva sparlato di lui . Sì per mia fè , dis- 
$’ egli , perch’ ei vada a sparlarne per ogni luo- 
go. Un'altra volta, volendo essi obbligarlo ad 
allontanare per la stessa ragione un uomo one- 
sto ; guardiamo prima , rispose , se per avventu- 
ra gli si abbia dato soggetto da querelarsi ; ed 
avendo saputo , che quest', uomo viveva a di- 
sagio , nè ricevuto avea dalla Corte alcun soc- 
corso , lo beneficò . In tal guisa le maldicenze 
èi cangiarono in lodi , il che fè pronunziare al 
Principe un altro bel detto , cioè, che l' acqui- 
starsi l’ amore , o l’ odio sta sempre in arbitrio 
dei Re . Menti-’ egli .in atteggiamento assai scon- t 
ciò assisteva alla vendita d’ alcuni schiavi , un di 
loro facendogli all’orecchio lo avvertì di abbas- 
sare il lembo , della sua veste : allora egli : si 
ridoni la libertà a quest’ uomo ; io non sapeva 
d’ aver in esso un amico . Tutti quelli della sua 
Corte lo stimolavano a punire l' ingratitudine de- 

f li abitanti del Peloponneso , che gli aveano pub- 
icamente fatte le fischiate nei giuochi Olimpi- 
ci ; e che non faranno poi , rispose egli , s’ io 
fo loro del male, giacché mi scherniscono dopo 
averne ricevuto cotanto bene? Sul fine d’un’ u» 
dienza , ch’egli diede agli Ambasciadori d’ Ate- 
ne , Venuti per querelarsi di alcune ostilità , gl’iu- 
terrogò se potesse loro in qualche modo prestar 
servigio . Il maggior servigio , rispose allora De- 
roocare , che tu possa farci , si è l’ impiccarti . 
A questo detto senza scuotersi , benché Ucorgcs- 



Digitized by Googti 




?8 



PREFAZIONE 



* 

se ogni persona giustamente irritata : Dite ai vo- 
stri padroni , soggiunse , che coloro , eh' ardisco- 
no dire rii tali vituperj sono bene più arroganti, 
e vie meno disposti alla pace di quelli , che san- 
no perdonargli . Cesare dal suo canto non dà a 
divedere alcun risentimento pegli epigrammi mor- 
dacissimi di Catullo ; e nel resto spinge tant’ ol- 
tre la clemenza, che altra morte non ebbe a rim- 
proverarsi , che la sua propria . Passiamo alle co- 
sò di cui prendeano diletto . Ambedue amarono, 
e favorirono le scienze , e le bell’ arti ; ambedue 
accarezzarono i letterati , e li colmarono d’ ono- 
ri ; ambedue ebbero una passione pel teatro così 
gagliarda, che ciascuno d'essi ebbe per suo fa- 
vorito il comico più celebre del suo tempo (8^). 
Gustavano le facezie; godeano degli scherzi in- 
gegnosi , e ne sapean dire . Filippo avendo rice- 
vuta una ferita presso il gorgozzule, ed il sur> 
chirurgo importunandolo tutto giorno con qual- 
che nuova dimanda: prenditi, egli disse, quan- 
to vuoi; poiché tu mi tieni per la gola . Dicesi 
ancora , che dopo aver fiditi due scellerati , che 
s’incolpavano l’un l’altro di diversi delitti , sban- 
di 1’ uno , e condannò 1’ altro a seguirlo . Cesare 
annojato di udire un uomo che leggeva con tuo- 
no effeminato , e musicale , disse a costui : se tu 
credi cantare , canti male , se credi leggere , tu 
canti. Un’altra volta importunato da Pomponio, 
che Iacea del bravo, e ripetevagli a tutte l' ore: 
io ho ricevuta al vostro servigio una ferita , e l'ho 



9) NeoUoltnso , e Roscio . 
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ricevuta nel viso: E bene » replicò Cesare, un'al- 
tra volta quando tu luggi alibi cura di non ri- 
volgerti addietro . Nè- merita d’ esser obbliata la 
conformità dei sentimenti , eh’ ebbe per ciascun 
d’ essi 1 ’ Oratore contemporaneo più illustre. L’u- 
no in Demostene , 1 * altro in Cicerone trovarono 
del pari un nemico della loro ambizione, ed un 
ammiratore della loro eloquenza . Demostene si 
accanito contro Filippo , che ad onta dei dolore 
per la morte d’ una sua figlia va^ col capo coro- 
nato di fiori ad annunziare a nome degli De al 
popolo d’ Atene la morte di questo Printipe , De- 
mostene , dico, non gli niega l'elogio d’uomo 
eloquente , ed è pago di rispondere a quelli, che 
lo lodavano come buon parlatore , eh’ eglino con 
ciò vantavano in un He la virtù d’ un Arin- 
gatore .. Cicerone , il cui odio contro di Cesare 
giunse a segno di querelarsi più volte , di non 
essere stato invitato al delizioso banchetto degl’i- 
di di Marzo (30) , confessa , che in un certo ge- 
nere di scrivere non si può proporre miglior mo- 
dello di Cesare (91). Ma i lor difetti , ed i ìor 
vizj non li rendono meno somiglianti che le lo- 
*0 virtù , ed i loro talenti . Simili sregolatezze , 
debolezze simili , simile inclinazione a quegl’ in- 
fami piaceri giustamente detestasi come l’ obbro- 
brio , e l’ orrore della Natura (91) . Questa cor- 



> V ■ •. , • 

(go) Cesare fu ucciso in Senato nel di i 5 di Marzo . 
(gì) Ne! Bruto c. t 5 

(92) In una nota alla 2 Olintiaea si vedrà ciò che pen- 
sasse Teopoinpo intorno gli amici di Filippo . Quaaio a 
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ruzion di costumi fece intorno a loro un cerchio 
di cortigiani viziosi . Una truppa di licenziosi , 
di dissoluti , di buffoni , di pantomimi , e quel 
eh* è peggio , di adulatori (90) che 1’ avarizia , e- 
l’ ambizione ammassano in folla intorno al di- 
spcnsalore delle grazie , ebbe la principal par- 
te nella, sua familiarità , e ue’ suor benefizj . 
A tutto ciò aggiugnevano una morale di conqui- 
statori assai simile . Filippo non arrossiva di di- 
re , che i fanciulli si tengono a bada co’ fantoc- 
ci , e . gli uomini coi giuramenti . Cesare dal can- 
to suo ripetea volentieri que’ versi d’ Euripide : 
» Se si devono violar le leggi , debbonsi violar 
per regnare . » Che se si osservino le lor disgra- 
zie domestiche , per queste ancora sembrano na- 
ti sotto una medesima stella . Mariti infedeli y 
provarono a vicenda T infedeltà , che avevano me- 
ritata . La cronaca scandalosa non rinfaccia il so- 



Cesare è celebre la sua scandolosa dimestichezza con Ni- 
comede Re di Bitiuia . Veggansi presso Suetonio i detti 
mordaci con cui fu per ciò laceralo da Curione , da Do- 
labella , da Cicerone , e da Calvo , e sopra tutto i famosi 
versi cantati dal popolo nel giorno che Cesare trionfi 
delle Gallie. Suet. in Ces. c. 49 , 5a. t 
(p3) Benché Filippo amasse gli adulatori , e gli ricom- 
pensasse per modo , che giunse a pagar col titolo di Re 
in Tessaglia le' adulazioni di Trasideo , amava pur anche 
per intervalli la verità. Egli pagava un uomo perchè ogni 
giorno innanzi 1* ora dell’ udienza gli ripetesse , Filippo , 
ricordati che sei mortale. Egli soffriva anche che Aristo- 
tile gli desse lezione intorno all’ arte di regnare. Diceva 
parimenti d’ aver obbligazione agli Oratori d’ Atene , per- 
chè T avevano corretto de' suoi difetti a forza di rimpva- 
ve rarglieli. 
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lo, Giote ~a <3 Olimpiade , uè a Pònjpea la sola 
avventura dei rpistérj della Dea Bona (<) 4 )-Ghe, 
che, ne sìa , r tal fu la loro condotta, che i lor 
mariti furon costretti' a ♦oleine- il ripudio ; ven- 
detta non men vergognosa a chi la prende, che 
a colui che la Soffre , Il genere della lor morte 
compisce la loro rassomigìiamta . Il- primo muo- 
re assassinato il giorno innanzi di marciare con- 
tro ì Persiani ; il secondo nel punto di marciar 
contro i Parti L’ uno e l’altro perisce per la 
cospirazione delle sue creature (c) 5 ) , e de’ suoi 
domestici, T uno e l’altro, come sì dice, per 
aver troppo sprezzati i presagi sinistri , c i salu- 
tevoli avvisi.-. , X' ' 

Dem , T. /. • • ‘ --y - f ■ - -.ì ’ 

• . . . iV i-'i - . \ - . /».■* /• **•'.» 

(94) * Moglie di Cesare . E’ nota l’ avventura di Clodio, 
suo vago, che nel tempo della celebrazion de’ Mister} an- 
dò a trovarla sotto spoglie femminili.* 

(95) Nel 1 anno delrOlimp. 1x1 in mezzo delle affé- 1 

grezze che si facevano pel matrimonio' di sua figlia Cleo- 
patra con Alessandro Re d’ Epiro. . Il rifiuto d‘ un - atto di 
giustizia costò la vita a questo «Principe . Eccone in po- 
che parole la storia. Attalo in tempo d’ uno stravizzo co- 
strinse Pausania , notai giovine Macedone , a soggiacere 
ad usi infami, -e non contento dr abusarne egli stesso , 
lo prostituì successivamente a tutti i convitati . P.ursauia 
da lungo tempo domandava vendetta d’ un lai affronto , 
nè cessava d’ implorar con calore T autorità e la giusti- 
zia del Re . Ma Filippo , sia eh’ egli ascoltasse troppo la 
sua condiscendenza per Attalo , zio di Cleopatra , ch’egli 
aveva sposata dopo il ripudio di Olimpiade sua. prima 
moglie 5 sia eh 1 egli scusasse in altrui le sue proprie de- 
bolezze , non ebbe orecchie per Pausania . Lo sdegno del 
generoso giovine si volse in furore ; egli se là pre.nde col 
suo giudice , e lava la sua vergogna éon questo atroce 
parricidio. 1 ‘ 
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TaL^ fu il Re d,i cui Demostene arrestò faa- 
ie volte i progressi con là forza delle parole. 
Quest’ Oratore, nato due anni dopo Filippo (y6’) r 
ebbe per padre non giù un fabbro sudicio ed. 
affumicalo ^ come piacque a Giuvenale -di rap- 
presentarcelo (57), ma bensì un uomo che im- 
piegava un gr«m numero di schiavi a lavorar nel- 
le sue fucine . Non è già che, per un riscaldamen- 
to ridicolo per il mio Autore , io ecrchi di no- 
bilitarlo , io che non gli domando altri titoli di 
npbiltà che quelli delle sue opere-, nè riconosco 
per vera ignqbililà che quella delle azioni . lo 
propongo unicamente di stabilir un- fatto che la 
storia ci tramandò come corto. Ella inoltre c’in- 
forma che Demostene restfr assai per tempo cedano 
sotto la condotta di Cleohula sua madre , clieeem- 
bra essersi fatto uno studio di ammollirlo con 
tma educazione carezzevole e delicata , per mo- 
do che i suoi -camerate lo chiamavano per sopran- 
nome Batalo (98). Cadde poscia tra le mani del 
tutori ch’ebbero più cura d’arricchirsi de’ dì lui 
beni, che coltivarne lo /spirito . Noi abbiamo in 
esso un bell’ esempio della massima, ehe 1’ arte 
non la natura fa gli Oratori. Imperciocché , oltre 
la cattiva educazione, che per ordinario influisce 
sopra tutta la vita , egli aveva ancora varj difet- 



(96) * O piuttosto tre anni innanzi. V. la nota (i 5 ) al- 
la vita di Demostene.* ... . • ' 

( qj ) Sat. io. 

(98) * Intorno all’ origine di questo uon$e vedi la vita 
di Demostene, e la nota(i 3 )*. 
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ti naturali che difficilmente potevano conci] tarsi 
eoa la professione ch’egli abbracciava: una lin- 
gua grossa e annodata a segno clic non poteva 
pronunziar distintamente le lettere che douumdtyiq 
qualche sforzo , o qualche pieghevolezza d’ organo ; 
una voce palpitante che non cessava di troncar 
a mezzo l’articolazione delle parole, e di guastar 1’ 
armonia necessaria alle più nobili espressioni;; fi- 
nalmente un' esteriore spoglio di quella eloquenza 
che parla agli occhi , e prepara le vie alla per- 
suasione. Quindi è che Demostene non brillò mol- 
to -iella sua prima comparsa , J$gh ci riuscì così 
male, che il dispetto e il disgusto furono sul. pun- 
ta di bandirlo per sempre dal foro e dalla bigoair 
eia. Con tu Uccio l’ assiduità della fatica giunse » 
sormontai: ogni ostacolo. Isocrate ,, Platone , Isqó 

10 iniziarono nell eloquenza. Ma siccome 1’ azione 
secondo lui era la principale o piuttosto l'unica 
parte essenziale dell’ Oratore (99), egli ebbe am- 
torà tre Maestri (100) per meglio apprendere la 
bellezza del gesto, 1 aggiustatezza del movirae%- 
tù , e le grazie della pronunzia . Ai censori stra- 
nieri egli ne aggiunse, per cosà dire , un dome- 
stico , che non gli mancava giammai . Fu questo 

11 suo specchio, eh’ egli scelse per avvertirlo di 



‘ ■ *.• • ■' c* ■ * * V - - ' t 

(i) 9) Aclionem in ■dicendo primas , sreundas , et tediai 
obtinere , solitum dicere traaunt. Val. Mass. 1. 8 c. io. 
L’espressione è presa dall'antico Teatro, ove non v'orano 
die ire Attori , cioè i due interlocutori , e il Coro . 

(»oo) fJeottoleino secondo Fozio , Andronico secondo 
Plutarco, e Satiro secondo Quintiliano. 
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ciò che gli altri non osavano dirgli , o si stan- 
cavano di ripetergli. Questi avvisi, fedeli, que- 
ste lezioni Irequenti operarono de^prodigj, e gli 
acquistarono ima veemenza d’ azione , e una mae- 
stà inimitabile. Il giorno che Eschine ritirato a 
Rodi vi recitava l' Aringa di Demostene contro di 
lui, e thè (e acclamazioni lo interrompevano ad 
ogni momento, che avreste dunque fatto , escla- 
mò egli , se aveste inteso lui stesso? Quanto a- 
gli organi della voce, Demostene pose oghi studio 
per isnodargli; egli li assoggettò alla flessibilità 
che ricerca la cadenza de' periodi ^ e non omise 
niente di ciò che rettifica la natura , o là per- 
feziona. Ora per fortificar la sua voc£>, e per ag- 
guerrirsi Contro il remore d un uditorio tuiqltl- 
fuoso, egli declamava su la spiaggia del mare, 
e perorava ai flutti agitati, viva immagine d u- 
•n a -popolare adunanza; ora per meglio raccoglier- 
si egli si seppelliva in luoghi tenebrosi, ove non 
era cosa che potesse dissiparlo o distr^erlo. Spes- 
so egli si radeva per metà , e si sfigurava in tal 
•guisa, alfine di ridursi necessariamente alla soli* 

- tudine per noh divenire oggetto di scherno. Ciò 
che 'gli costò piu fatica a correggere furono le 
sue spalle , soggette ad alzarsi spiacevolmente 
nel calor della declamazione. Egli non si eserci- 
tava in sua casa senza sospendere una spada ignu- 
da e pronta a -cadérgli sul capo , qua nd’ esse si 
abbandonassero alla lor cattiva abitudine. Egli at- 
taccò dunque i sitai difètti naturali , fece loro una 

•' guerra implacabile, e venne a capo di vincerli: 

- in guisa thè nello stesso Demostene si può dire 
* che ve ne fossero due, l'uno figlio della natura, 

t l’atro dell’arte. La pratica di questi penosi 

I 
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«sorci zj ricominciava ogni giorno con ntiovo ardo- 
a*e , e l’arteike il più diligente era vinto dalla sua 
vigilanza . Egli scemava anche di molto il 
tempo del sonno per lavorar maggiormente le 
proprie aringhe ; il che fece dire ai motteggia tori, 
ch’esse putivano d’olio. Il ^ successo ricompensò 
fante vigilie e fatiche . Egli le consacrò alla salu» 
te della stia nazione e della sua patria, e meritò 
«Ite Filippo jo chiamasse l’unico* riparo d’ Atene. 
he congiunture apersero nn vasto campo ai talen- 
ti e r al zelo diques l’Ora loie. Rappacificar differenze, 
sopir gelosie , calmar diffidenze, spegner odj , to- 
glier animosità, scoprir tradimenti , prevenir peri- 
coli, riparar perdite , doveva essere 1’ esercizio 
continuo della sua facoltà. Qual prudenza non era 
necessària per condurre e riunire al solp interesse 
del pubblico tanti interessi conira rj , e tante vi- 
ste diverse ! La discordia che teneva continua- 
mente i Greci ip disposizioni prossime alla rottura, 
si riaccese vivamente all’ oecasion dei Focesi . 
-Abitavano questi i contorni del Tempio di Delfo. 
Essi si avvisarono di coltivar alcune «terre con- 
sacrate ad Apollo; il che, secondo l’ opinione de* 
Greci , era un profanarle . Tantosto i popoli cir- 
convicini declamarono contro il sacrilegio; gli uni 
con buona fede , gli altri per coprir con qn prete- 
sto religioso le loro particolari vendette . La guer- 
ra. che sopravvenne per tal. soggetto si chiamo Sa- 
cra , come intrapresa per motivo di religione , e 
durò dièci anni colite quella di Troja . I profa- 
natori furono denunziati dinanzi agli Ànfìzioni , 
che componevano gli Stati generali di Grecia , e 
che si radunavano ora alle Termopile , ed ora a 
Delfo; ove sendosi dibbattuto l’ aliare , si dichi*- 
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rarono i Focosi sacrileghi , e furonò con danna fi 
a una grossa rammenda . Uno fra loro nominato 
Filomele , nonio accreditato ed audace , gli sol- 
4 éva contro questo decréto . Essi prendono Par* 
•me, si assalirono del soccorso d’ Alene e di Spar- 
to , e si promettono d’ abbatter l’ orgoglio di Tebe 
che si mostrò la più ardente a fargli condannar d’ 
empietà . I primi vantaggi che riportarono servirono 
non poco a fortificar la loro speranza. Ma ben tosto 
-avendo loro mancalo il fondo necessario per le 
spose della guerra , essi vi supplirono coti un 
nuovo sacrilegio . Filomelo aveva avuto abba- 
stanza di reiigionè per non por mano al tempio 
di Delfo . Onomarco e Fa ilio che gli succedette- 
ro furono meno scrupolosi . Essi rapirono i vasi 
sacri , e tutti i preziosi doni , che la pietà de' 

Ì iopoli e L de Regnanti avea consacrati ad Apollo. 
je sommo che nc ritrassero in diversi -tempi , 
(montavano a più di 10000 talenti , cioè a dire 
•a più di sei milioni d’oro di nòstra moneta. Co- 
sì trovarono >il segreto di sostener la guerra 
spese della Divinità, che avevano offesa , e di 
ridurre finalmente i Tebani a gettarsi nelle brac- 
cia di Filippo. Questo Principe noia ebbe che a 
comparire per terminar una guerra che durava da 
dieci anni, e che aveva ugualmente consunti am- 
1 Ledile i partiti . I Facesi disperano tantosto' di 
resistere ad imitai nemico: i più valorosi J olten- 
r gooo la permissione di ritirarsi net Peloponneso; 
•gli' altri si rjj&évo a discrezione ; e il vincitore , 
-come altre ùòlle s’ è detto, in premio d’ una vit- 
toria che non gli costò altra pena die qtlclla di 
'•mostrarsi $ oltre la riputazione' di Prìncipe rcl/- 
|*ioi<» e di lcdele alleato, ebbe ancora le Ter- 
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moopile , unico passaggio che guidava di Mace- 
donia in Tessaglia .* Ecco qual fosse allora lo sta- 
to della Grecia abbondante di Repubbliche e di 
discordie . Atene e Sparla da una parte non pen- 
savano che ad umiliar Tebe loro rivale . Dall’al- 
tra non sólo i Tessali /ora per liberarsi da'' lo- 
ro Tiranni ,- ora per ricuperar il diritto d’Ahfi- 
ziòni tolto loro da’ Focosi , ma i Tebani stessi , 
)per mantener la superiorità che le battaglie di 
lieultra c di Mantinea avevano loro acquistata, 
si consacrarono interamente a Filippo , ' e senza 
volerlo , lo ajutarond "a fabbricar le loro caténe. 
Inoltre le intraprese di Filippo sopra la Tracia 
confinarite colla • Macedonia facevano^ rinascere 
pressoché ogni giorno qualche nuovo soggètto di 
girerva tra lui e gli Ateniesi . Questo Re per la 
sicurezza delle sue frontiere aveva sommamente 
a cuore di stendersi vei-so là Tracia , ed egli non 
poteva fario che alle spese d’ Alene , che dopo 
la disfatta di Serse aveva in questo paese molte 
colonie, oltre diversi stati alleati o tributar). Fi- 
lippo olire a ciò non trascurava veruna diligen- 
za per impadronirsi dell’^u bea , eli’ egli chiama- 
va la pastoja della Grecia; gli Ateniesi dal loro 
canto avevan massimo interesse di non lasciar 
cadere tra mani nemiche quest’ isola , che un pone- 
te può congiunger coll’ Attica . Per colmo di 
disgrazia , la Persia' allora non poteva prestarai 
più deboli quel soccorso che richiedevan da lei 
le regole della buona politica , nè conservar tra 
i Greci quell’ equilibrio che faceva la propria sua 
sicurezza . Le battaglie di Maratona , di Salami- 
na , di Platea, di Micale 1’ avevano disingannata 
dei progetti fabbricati sopra il numera iati aita 
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dulie sue nevi e delle sue truppe . Ella temerà 
il coraggio de’ Greci , specialmente posciachè eb- ' 
be veduto 10000 .dei loro guerrieri (101)1, avan- \ 
zi d’ un' armata sconfitta , attraversar questo va- 
sto impero con un contegno da vincitori , e ri- 
tornar al lor paese senza che mai si potesse rom- 
perli e disordinarli . Perciò aveva ella per massi- 
ma fondamentale di non soffrire da questa parte 
P aumento, d' alcuno Stato che potesse dar legge 
agli, altri , e riunir contro 1 ’ Asia tutte le forze 
dell’Europa. Artaserse Oco (102} per quanto gli 
fu, possibile si regolò con questo principio,, che 
si poteva , come i progressi lo comprovarono , 
nominar lo scudo della monarchia Persiana . Egli 
protesse i Rodj , i Bizantini , e gli altri Isolani 
confederati contro Atene , ed obbligò questa Re- 
pubblica a riconoscerli liberi e indipendenti; in- 
viò un soccorso di denaro a Tebe contro i Fo- „ 
cesi ; mostrò infine qualche gelosia dei progressi 
di Filippo, e di concerto cogli Ateniesi gli fece 
levar I’ assedio Bizanzio c di Perinto . Con- 
tuttociò mentre la Macedonia gettava i più soli- 
di fondamenti della sua grandezza , ? e batteva 
co’jpiù aspri colpi la Grecia , .egli era occupalo 
a ricondurre all’ ubbidienza, non solo diversi' Sa- 
trapi ribelli, ma inoltre la Fenicia e 1 ’ Egitto . 

In guisa che le turbolenze interne nongli .peiv 



(101) Condotti da Clearco Spartano in soccorso di Ciro 

51 giovine, che fu disfatto «d ucciso da suo frateilo Ar- 
làserse Mnemone . ‘ - ‘ 

(102) Allora Re di Porsia . Egli mori lo stesso anno 

<chg Filippo. •'> ' . , { '■ - 1 . ' ... 
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mettevano di prestar clic una leggiera attenzione 
a ciò che accadeva al di fuori, r u intorno questi 
tempi difficili e burrascosi che Demc 
se al governo degli alial i pubblici ( 1 
eia non era mai stata esposta a più 
gure : giammai le sue guerre civili e sanguinose 
non l'avevano minacciata d’ una più prossima ro- 
vina . Egli è vero clic altre volte , durante il 
corso di queste guerre, i piccioli e i deboli pren- 
devano aneli’ essi parte nelle cose de’ grandi, e 
accrescevano maggiormente l’ incendio. Ma quel- 
li che avevano contribuito di più al trionfo del 
vincitore * non soffrivano ch’egli spingesse i suoi 
vantaggi tropp’ oltre , in gdisa che il vinto tro- 
vava nella sua debolezza medesima un riparo in- 
fallibile alla sua disgrazia . Le cose si cangiaro- 
no molto, dopo la decadenza d' Atene e di Spar- 
ta . Imperciocché Tebe dopo aver perduto Epa- 
minonda non ebbe nè forza nè autorità bastevo- 
le , sia per ; teuer la bilancia fra la Macedonia e 
la Grecia , sia per farsi ubbidire dall’intera na- 
zione . I Greci naturalmente inquieti e irritabili 
s’ abbandonarono al loro umore . Quindi non si 
videro che divisioni e querele . Non ci fu più 
deferenza , subordinazione , interesse generale . 
Cadauna parte pretendeva di far un tutto ; era 
quasi impossibile di riunirle, o ravviciaarlc . Le 



stene si po- 
o3) . La Gre- 
crudeli scia- 



(ia 3 ) Ad. i dell’ Olimp. 107. * O piuttosto 1 ’ au. 5 
dell’ Olimp. 106 , come vedrassi a suo luogo. Il Toureil 
in. una nota scopre una contradizion di Plutarco, di che 
si parlerà nelle udte alla vita di Demostene. * 
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gelosìe tiri» tardarono a degenerar in ódj , e ih 
una specie tt’ accanimento che gli rendeva insen- 
sibili al bene della nazióne. In un tale stato di 
cose Paver difésa la Grecia sì lungo tempo dal- 
le intraprese e dalla fortuna di Filippo, s’acco- 
sta ancor più al prodigio, di quello che l’aver- 
la salvata anticamente dàll'invasìon della Persia* 



Ciò dee sefobrnre un paradosso, ma purnonl’è. 
Si Vede nella persona di Filippo un Re quasi 
ugualmente padrone de’ suoi alleati die de* suoi 
sudditi , e non menò formidabile nei trattati che 
nelle battaglie; un Re vigilante, attivo, òhe sa 
^essere egli róedesiifto suo Tesoriere , suo Mini- 
stro , suo Capitano ; avido e insaziabile di glo- 
ria cercarla ov 1 ella si vende a più caro prezzo ; 
trovar le sue più' care delizie 'neh pericolo e nel- 
la fatica ;• formate con una instancabile 1 diligen- 
za quell’ aggiustato quel pronto accordo di atten- 
zione e di movimenti , clic le spedizioni militari 
ritorcano ; e munito di taciti vantaggi assalir Re- 
pùbbliche esauste da luóghc guerre , lacerate da 
divisioni domèstiche , Vendute dai lor cittadini. 



e pressoché determinate ad andar incontro spon- 
taneamente alla lor perdizione e rovina. •' 

' All’opposto Dario (104) e sno figlió.Serse ce’ 

\ÌÌ. * * ' T 1 - ' Hi J g . f .J * , - *•< * • . . ^ 




) (io4) Figlio d'Istaspe. * Se si crede ad Filano, que- 

sto Monarca non intraprese la guerra contro i Greci , se non 
per soddisfar la fantasia di sua moglie Atossa , che voleva, 
aver al suo servigio delle, dopne dell’ Attica e dell' Jonia- 
Spesso le pili grandi imprese divengono basse o ridicole 
quando se n* indaga 1’ origine. GoinClio Nipole però asse- 
gna a quest» ‘dvv uni menta una cagione più scria.* *' '■ * 
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loro Milioni d’ uomini mancavano di truppe con-» 
tro persone che sapevano resistere alle prime im- 
pressioni del terrore . Serse lo riconobbe assai be- 
ne alla prima occasione , allorché non potendo 
sforzar il passo guardalo da 3oo Spartani , escla- 
mò di' egli aveva molti uomini e pochi soldati. 
Inóltre questi due Re ncn sapevano operare che 
per mezzo dei loro Luogotenenti (io5) . Essi mi- 
nacciavano da lontano , e lungo tempo innanzi 
di colpire , impiegavano gli anni interi a rac- 
coglier truppe in numerabili , e davano al nemi- 
co tutto il comodo di apparecchiarsi a riceverle. 
Del resto un ammasso confuso di Popoli , simile 
a quei corpi giganteschi che danno si largo 
campo alla spada , e che per la loro mostruosa 
grandezza sorro esposti assai più che difesi , por- 
tava seco un pesò che sr^aceostava all* immobili- 
tà. Questa moltitudine sijprabbondantemente ca- 
rica di bocche inùtili , •avviluppata nel terreno 
degli equipaggi che i Re ad i Signori traevano 
dietro di se , comandata da capi , i quali non 
sapevano che dispregiar il nemico , si affamavi, 
e si distruggeva da se medesima per mancanza 
d’ una certa agilità sempre utile alla guerra , ma 
necessaria alle lunghe spedizioni , sopra tutto nel- 
la G recia , paese molto arido e ristretto a para- 
gone delle campagne dell’ Asia. Questo paese 
non aveva di che nudrir ad un tempo tanti uo- 
mini e tanti cavalli ; appena aveva esso abba- 
stanza di fontane e di fiumi per dissetarli. A 



(io5) Dati e Àrtaferne comandavano l'armata di Daria 
a Montana 5 Mardania quell» di Sarse à Platea. 



t 
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•tali nemici la Grecia oppose de’ piccioli corpi , 
ma di’ erano tutti nerbo éd anima. La .concor- 
dia e l’ union degli spiriti legavano si stretta- 
mente i Greci , tha sembrava che non compo- 
Dessero ehe un solo stato , e non abitassero che 
una sola città. Avevano le moderine viste i me- 
desimi desiderj , i medesimi timori, le medesi- 
me precauzioni , l’insegne , medesime : cure , spe- 
se , fatiche, tutto si rapportava unicamente ai 
ben generale, e ciascuno a gara non respirava 
che gloria e ehe libertà. Demostene trovò que- 
sto ardore estremamente rallentato', è pressoché 
spento. Non eravi quasi più tra loro causa co- 
mune. Le gelosie» le diffidenze , gljl odj inve- 
terati, avevano a tal segno esacerbati ed alienati 
gli spiriti , òhe questi diversi popoli benché 
della stessa nazióne , tjenchè in piena pace , si 
riguardavano tra loro , se non come nemici , al- 
meno come stranieri. Cessavano talora di Lat- 
terai , non mai di odiarsi. La loro animosità non 
aveva confini o misure. Il riflesso a onesta euer- 
ra intestina , che tenne lungo tempo i Greci in 
una specie d’ assopimento sopra i loro veri in- 
teressi , fece una volta che Parmenionc , veggen- 
do gli Arabasciadori di tutta là Grecia mormo- 
rale perchè Filippo tardava troppo a lasciar le 
piume, e .dar loro udienza, dicesse acconcia- 
mente:.» non vi stupite , o Greci , s* ei dorme 
» mentre vegliate ; voi sapete s’ ei seppe ,veglia- 
» re mentre dormiste (106) ». Si può formar 



(106) Un’ altra volta , sendosi egli* levato assai tardi , 
scusò la sua pigrizia cou uu tratto assai lusinghiero pel suo 
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giud izio di colesto loro sonno dalla pena ch’eb- 
be Demostene nel conchiuder la lega d’ Atene e 
di Tebe , quando pure il loro comune pericolo 
sembrava dover bastare a riconciliarli : e quati- 
do Filippo alle loro porte non li lasciava chiu- 
der gli occhi al bisógno urgente d’uria stretta e 
pronta confederazione. Pitone Ambasciato^ di 
Macedonia, Ministro accorto , Oralor celebre, 
.ed avvezzo a mentire eloquentemente a prò del 
suo padrone, maneggiò con tal desterità la sua 
arte , che a forza di frivole proteste e di con- 

5 hietture fallaci , venne a capo di rassicurar i 
ebani. I colleghi di Demostege non facevano 
che balbettare appressò' a Pitone , e già non si 
> ascoltavano più , quando Demostene s' alza , pren- 
de aparlare, disinganna gli stupidi Beozj , gli ri- 
conduce alla ragione, e gli determina a eon- 
chiudere immediatamente P alleanza da lui pio* 
post». Quindi alcuni anni dopo , il nostro Ora- 
tore, ridotto a salvar l’onor suo e la persona 
del suo benefattore (107), coll’ enumerazione 
de’ suoi servigi, fa suonar altamente questa vit« 
toria, e colloca nel primo posto delle sue im- 
prese politiche il successo di questo importante 
maneggio. Oltre la division generale, lo spirilo 
di discordia regnava in particolare in caaaiina 
Repubblica ; e ^avarizia apriva cosi bene la stra- 
da a Filippo, ch’egli si vantava d’ aver fatto più 
conquiste con 1 ’ oro che col ferro. Sparta sola si 



Ministro. Io potei , disie , dormire a mio bei! agio ; veglia, - 
ru Antipalro. . . 

(107) Tesifonte. * ‘ • i 
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salvò dal Contagio : in ogni altro luogo il cre- 
dito della fazion mercenària rassicurava i tradi- 
tori contro il risentimento dei buoni Cittadini*, 
e contro la severità delle leggi. Rispetto alla mi- 
lizia , la Grecia non mancava tanto di soldati, 
quanto di Capitani. Imperciocché a Cheronea , • 
dove può dirsi che spirò la sua libertà, ’v £©«?. 
dottieri (108) confluirono molto «Ha perdita del- 
la battaglia;. L'incapacità diCarete, indegno suc- 
cessor di Timoteo, d'.Ificrate e- di Cabri^, eh* 
egli avrebbe tulli ecclissati se quanto aveva di 
sicurézza a promettere , •- tanto avesse avuto di 
esattezza ad attenere le sue promesse (109), eb- 
be la principal parte nella - disgrazia di rjucsia 
giornata . Potevasi alloca contar Agesilao per l’ul- 
timo Generale di Sparta , come Epaminonda era 
l' v uitimo di Tebe ; all’ incontro Atene non era 
ancora sprovveduta di buoni Capitani. Focione 
poteva risvegliar la memoria dei Miiziadi e dei 
Temistocli , se le brighe non 1 ’ avessero escluso 
dal comando , e noxr gli avessero anteposto- uo- 
HÌini che appena meritavano d’ ubbidirgli . Non 
sì tosto 'questo grand’uomo ebbe battuto Filippo 
ini Eubea , che fu da' suoi Cittadini richiamato , 
senz’ altro disegno che quello di sostituirgli un 
uomo, quale appunto lo avrebbe scelto Filippo 
medesimo (no), e di cui la condotta tanto scia- 



f 1 08) Usisele e Carete. 

(109) Ecco una promessa di Carele , era divenuto un 
modo proverbiale degli Ateniesi. 

(110) * Molòsso , .non Egesileo , conte suppone il Toù- 
reil , che mostra d' aver preso abbaglio in un pass» d’Ul-- 
piano aJ'Arin. per 1 ’ Antba/K- * 



Digitized by Google 




' » S T O R L'C A* - 9 ^ 

furata quanto imprudente mendicò Focione di 
così ingiusta preferenza . Inoltre la Falange Ma- 
cedone , capace di disputar .coi Greci di Mara- 
tona e di Salamina , quella, nuova infanteria , la 
migliore e G rnegho disciplinata che si fosse ve- 
duta sino a quo’ tempi , combattendo sotto gli 
occhi ^lel suo He , comandata da Gapitàni spe- 
rimentati , c sostenuta da una bpom cavalleria, 
doveva batter facilmente una nìescolanza di tfup* 
pe venali e mal pagate . Quanta Facilita a,Filip- 
po d’ invader la ; Grecia ! Quanti ostacoli a De- 
mostene per preservarla dalla schiavitù ! Come 
dar moto ad un corpo cosi languido g mal di- 
sposto ? Pure questo è il corpo che Demostene 
intraptese di rianimare, con quésto corpo egli 
lottò contro Filippo, e fu. più volte sul punto 
d’ atterrarlo - Bisogna contuttecio confessare che 
in questo misero stato della Grecia , ella aveva 
sempre un gran mezzo di sostenersi , se avesse 
saputo approfittarne . Chiunque è padrone del 
mare , diceva il gran Pompeo , lo è parimenti 
della terra . Por non aver inteso questa massima 
importante , i Greci e i Romani perdettero la lor 
libertà. Gli Ateniesi colle loro forze nàvaìi, in^ 
finitamente « superiori al quelle di Filippo (ni) 
potevano tirar in lungo la guerra, stancar 1II07 
i;o nemico con frequènti diversioni-; tentar degli 

,À- m ■ v . u ' i'f'.'v f .r-iìtfij 'i- 

.. v. . f 

(111) Le forze marittime degli Ateniesi erano il dop- 

f »io piu forti di .quelle degji altri Greci, e ciascuno da’ 
or vascelli poteva battersi contro due vascelli nemici . 
Trecento véle uscivano del porto d’ Atene per la spedi-» 
ziou di Sicilia t . i . », . n 

' l 
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sbarchi sulle sue coste t sollevare e sostener que* 
popoli che ntfn gli ubbidivano Se noti se a sten- 
to ; consumarlo colle spese, ridurlo a dividere 
e l’attenzione e le truppe ; finalmente attendere 

0 qualche' rivoluzion favorevole o il soccorsi 
de’ Persiani interessati al par di loro , e forse più, 
a reprimer l’ambizione dei nuovo conquistatore. 
Per quanto la Macedonia sembrasse alior pode- 
rosa per terra, è fcerto ch’ella poteva perderò 
in un punto, tutti i precedenti vantaggi . Avreb- 
be percièt bastato scacciar da essa i Tessali , sde- 
gnati dalla nuova forma di governo ch’ella ave- 
va stabilito fra loro . in tal caso Filippo dopo 
25 anni di vittorie e conquiste , nòn si trovava 
punto più avanzato del primo giorno . Non c’e- 
ra .più mezzo di conservar il passo delle Termo- 
pile , eh’ egli nominava la chiave della Grecia ^ 
e che i Tessali avevano tra le lòr mani ; non 
c’era più comunicazione con Argo,- con Messe- 
ne, e coi suoi akri alleati del Peloponneso; Tut- 
ta la nanoine di buon grado , o per forza si di- 
chiarava contro di lui, e lo avrebbe obbligate a 
sostener solo ne’ suoi stati quella guerra ch v e- 
gli portava incessantemente nel cuor della Grecia. 

Ma non si trovava più in Atene vermi vesti- 
gio di quella politica maschi;* e vigorosa che sa 
ugualmente preparare i buoni successi e riparare 

1 sinistri .. Non vi restava che un orgoglio mal 
inteso e soggetto a svaporarsi in vani fastosi de- 
creti (ila), Questi non erano più quegli Atenie- 

‘ " ■ ’ • ’ V ■ ' - ' ; . ■■ 1 - 



.(m) Aristofane nelle Nubi dice che gli Ateniesi no* 
avevano più nulla di gufimero , fuorché la lingua. < • 
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si che minacciati da un diluvio di Barbari avevano 
demolito le loro case per fabbricarsi una flotta., 
e le di cui donne lapidarono colui che propose 
di rappacificarsi col gran Re per mezzo d’ un 
tributo o d’ un omaggio ( 1 1 5) . L’ amor del ri- 
poso e del piacere aVcva pressoché spento quel 
della gloria e dell’ indipendenza. Pericle , quel 
quel grand’ uomo cosi dispotico , che da’ suoi in- 
vidiosi era chiamato il secondo Pisistrato , fu il 
primo autore, della mollezza e della corruzione. 
Ad oggetto di conciliarsi 1' affetto dei popolo , e- 
gli stabili che i giorni in cui dovevano celebrarsi 
i giuochi oi sacrifìzj, si dovesse distribuir al po- 
polo un certo numero d’oboli; c che nelle radu- 
nanze , ove si agitavano le materie di stato , si 
pagasse ad ogni Cittadino una certa retribuzione 
per il diritto di presenza . Cosi vidersi per la 
prima volta uomini Bepubblicani vendere alla Re- 
pubblica la cura che si prendevano di governarla , 
e contar fra 1’ opere servili le più nobili funzioni 
della possanza sovrana . Non era difficile a pre- 
vedersi ciò che doveva produrre un cosi lerribif 
disordine. Si pretese di rimediarvi col destinare 
un fondo per uso di guerra , con proibizione sot- 
to pena di morte di proporre di porvi mano sot- 
to qualunque pretesto . L’ abuso si mantenne sem- 
pre: egli parve tollerabile , finché il cittadino che 
viveva delle pubbliche liberalità, procurava di 
meritarle con un servigio assiduo di nove mesi 
interi all’ armata . Ciascheduno serviva a vicenda, 
e chi si dispensava da un tal dovere , era irremis- 
Dtm. T. /. g 

; * -• *• , *■; r / ' 
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(u3) Licida. * . • ' -.«.ci-Js..' 
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sibilmente punito corno disertore. Ma finalmente 
il numero dei contravvegnenti oppresse la logge, 
e l’impunità, secondo il solito, non mancò di 
moltiplicare i colpevoli. Questi uomini avvezzi 
al soggiorno delizioso d’ una città, ove le feste e 
i giuochi erano continui , concepirono un abbor- 
rimento insuperabile per là fatica , che ritardarono 
come indegna di persone libere . Convenne adun- 
que trovar di che trattenere questo popolo sfac- 
cendato , « di riempier il vuoto d’ una vita disoc- 
cupata , Ciò fu specialmente che accese in loro 
la passione, o piuttosto il furore degli spettacoli . 
La morte d’Epaminondà , che sembrava promet- 
ter loro grandi vantaggi', pose all’ opposto il col- 
mo alla loro perdizione e rovina . >3 II lor corag- 
gio , dice Giustino , non sopravvisse a questo 
illustre Tebano . Liberi da un rivale che teneva 
>3 risvegliata la loro emulazione, caddero in una 
>3 indolenza e in una mollezza letargica. I fondi 
» degli armamenti di terra e di mare si consu- 
ma mano tantosto in giuochi ed in feste.. La paga 
aa del marinaro e del soltato si distribuisce al 
cittadino ozioso: la vita agiata e voluttuosa ara- 
- 33 mollisce i cuori, il valore e la scienza militare 
33 non sono più contate per nulla; non si ap- 
33 plaude più ai grandi Capitani , non vi sono 
33 acclamazioni che pe’buoni Poeti , e par gl’istrio- 
33 ni eccellenti >3 . La commedia c la tragedia , 
che devono la loro origine a due abitanti d’Ica- 
"ria , la prima a Susarione , la séconda a Tespi, 
erano natte in Grecia , e quel popolo le riguar- 
dava come fr.utti del suo terreno , di cui con pote- 
va saziarsi. Quest’avidità in Atene era spinta all’ 
ultimo eccesso. I Poeti concorrevano da ogni parte 
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per soddisfarla. Essi trovavano ben tosto lo spac- 
cio della loto mercanzia , e, per attcstato di Pla- 
tone , non avevano strada nc? più breve , nò più. 
certa per arricchirsi. Non si contennero essi mol- 
to a lungo fra i termini d’ uno scherzo innocen- 
te: la loro licenza giunse per sino- a far sogget- 
. to delle loro rappresentazioni satiriche i pubblici 
Magistrati , senza nemmeno celarne i npmi . Il 
merito , la dignità non erano al sicuro dai loro 
colpi . Pericle , quell’ uomo così venerabile e rive- 
rito, fu lo scopo dei tratti di Cratino , d'Eupoli,e 
di Tedi de . Ma la condanna di Socrate può chia- 
marsi il delitto capitale della Poesia . Aristofane 
colla sua comica mordacità fece dichiarar empio, 
e come tale condannar a morte quell’ uomo che 
Apollo col suo Oracolo di Delfo aveva dichiarata 
sapiente , e le di cui virtù * tuttoché pagane , 
tentavano Erasmo di aggiungerlo alle nostre Li- 
tanie . Il credito dei Poeti non pregiudicava me- 
no al pubblico che al particolare . Essi facevano 
la principal figura nelle deliberazioni politiche , 
. e il- talento che avevano di dilettar il popolo 
- dava loro autorità di tradirlo , e di venderlo . 
Aristodemo e Neottolemo sotto questo aspetto ser- 
virono utilmente Filippo , ed attraversarono po- 
derosamente Deppostene I loro pareri piacevano 
come i loro Drammi. È credibile che questi aves- 
• sero tanto favore quanto quelli de’ loro predeces- 
sori , i quali dacché comparivano le loro opere , 
godevano del piacere di veder che ogni specie 
di passone le avea imparate a memoria . Noi leg- 
giamo che i soldati Ateniesi , i quali ebbero lji 
buona sorte di scappar dalle mani dei nemici do- 
*• jjo la sconfitta di Sicilia 9 si guadagnarono il 

<* 
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vitto recitando ai Siciliani i versi di Euripide * 
Non è dilLci le 1’ immaginarsi qual folla di spet- 
tatori concorresse alla rappresentazioni . Non si 
risparmiava nulla , di nulla si teneva conto ove 
si trattava d’ abbellirle . Il teatro per esser man- 
ti nuto in tal guisa, esigeva somme esorbitanti . 
Non si ebbe ditlicoltà di destinar per fondo a 
queste somme il denafo già destinato alla guerra. 
Éu bolo , uno de’ capi principali della fazione con- 
traria a Demostene , propose il decreto . Il popo- 
lo gradi la proposizione , e a guisa d’ un fre- 
netico che non ha nè conoscenza , nè forza se 
non se per assalire il suo medico , decreta la pe- 
na di morte al primo die osasse pr »poire di re- 
stituir questi fondi alle necessità dello stalo, a 
cui pure erano stati consecrati in addietro sotto 
la medesima penai ' f 

Questa folle dissipazione ebbe di strane conse- 

f uenze . Non si poteva ripararla che per mezzo 
imposizioni , di cui la disuguaglianza puramen- 
te arbitraria perpetuava le più vive querele , è 
metteva nei preparativi di guerra una lentezza 
che, senza risparmiare la spesa , ne rovinava to- 
talmente il frutto. Siccome gli artieri , e gli uo- 
mini di marina, che componevano più di due 
terzi del popolo d’ Atene , non contribuivano coi 
loro beni, e pagavano soltanto colla persona, il 
peso delle tasse cadeva unicamente Su i ricchi . 
Questi non mancavano di mormorare, e di rim- 
proverar agli altri die i denti ri pubblici si con- 
sumavano in feste, in coYnmedie , cd in simili 
superfluità. Il popolo, chef si sentiva padrone, 
SÌ dava poca pena dei loro lamenti, e non era 
disposto « sacrificar i suoi piaceri per sollevar 
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quelle persone che, ad esclùsion sua „ possedei 
vano gl’impieghi e le dignità. Questa condotta 
ingiusta e tirannica rallentava il zelo dei più Lea 
affetti allo Stato. Non, v’ era persóna che non si 
credesse oppressa , é ciascun., cercava il mezza 
di sottrarsi all’ obbligo di piagar la sua tassa. 
Si faceva a gara per esser creduto il più pove- 
ro . La legge stessa apriva uu bel campo a chi 
aveva-talento di sofisticare in queste occasioni . 
Il Cittadino che si credeva gravato soverchia- 
mente , aveva diritto di denunziar un altro co- 
me più ricco . Quest’ ultimo aveva la libertà di 
contraddire , e di offerirsi a far un cambio de' 
suoi beni, con quei del denunxiatqre, il quale in 
tal caso era obbligato o a pagar la lassa , o ad ac- 
cettar il cambio proposto • Queste discussioni oc- 
cupavano un tempo infinito, di cui Filippo sa- 
peva assai ben prevalersi . L’armata degli Ateniesi 
giungeva sempre- fuor dì tempo, e benché ogni 
volta provassero l’ inutilità d’ ùrt arm mento così 
tardo, pure l’esperienza islessa non riusciva & 
correggerli . I traditori , o gli adulatori , non ces- 
savano di ripetere che questo Principe avevti ri- 
volti i supi disegni contro i Barbari ; ch’egli non 
oserebbe , venir al cimento cogli Ateniesi , di cui 
temeva il. valore e la potenza ; che 1’ ambizione 
insaziabile di Filippo preserVava loro abbastanza 
qol gran numero di nuovi nemici che andava 
suscitandogli di giorno in giorno ; che in ogni 
caso il più picciolo sforzo dal loro cauto lo fa- 
rebbe star a segno ; e che la fortuna sempre di- 
sposta ad assecondarli , non gli avrebbe abban- 
donati in questa occasione . Un popolo già pro- 
sontuoso per se.stes*p ; §i nudriya d* queste 




tfòà P R i H l i ó I 

li spebmze , ed abbanddnavasfi ciecamente « dei 
seduttori thè si vantavano di conciliar il suo ri- 
pòso e il SUO piacere Colla sicurezza e la gloria. 

H solo Demostene incorruttibile , e come tale, 
per fconfessian dello stesso Filippo, solo in diritto 
di non avergli rispetto ( 1 1 i^) , avèva perciò a 
combattete la mollezza naturale; degli Ateniesi 
à sormontare bell* abituo d* uomini bizzarri e ca- 
parbj Un* inclinailobC Fortificata: da cattivi consi- 
gli; eli a Cozzare ogni giorno con là passion do- 
minante d’trh popola ' libero , vale a dire d’ una 
Follò idi Soprani , guasti dall’ adulazione degli O- 
r afori , non meno perniciosa che quella de* cor- 
tribbi più dilicàti e sommessi . . Conveniva pre- 
sentar ad Ognóra l’antidoto ; proporre e far preti - 
dote a btfésti maiali indocili rimedj amari c spia-* 
tèvoliil ài-ri striar delle predizioni importune ed 
bdiòsb^ tepprèseutar' immagini di 'pericoli e ri- 
Vtdbzrbni ; finalmente in mezzo a mille scherni t 
fe a mille dèbittadittOri applauditi , non parlai- che 
di Catene , fll flagelli , e ' di ciò che la servitù ha 
di ‘più tristo ed atroce . 

Questo zelo contuttociò ne’ suoi più vivi tra- 
dotti àVeva la suà rftertittezza , il suo metodo . 
I/ftdtno inclina da se medesimo al rilassamento, 
!* dWlihe lò angustia e molesta : il riformatore 
ftstiftafo nel rfchiàfnarvélo , lò ributta assai spes- 
to; e l'austerità troppo iti flessi bile in cambio di 
tender de* buoni uflìzj alla regola , non serve le 



^.( 1 14) Vedi Luciano nelf elogio di Demostene. # A cui 
però couVien dar fede còme al panegirico d’ Un Astore, 
rr*n'c#É»e/ , *l testimonio d’ uno -Storico. * 
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più volte che a stabilir più solidamente quei di- , 
sordi m ch'ella si studia di sradicare. Egli e per* 
ciò che Catone , alle di cui virtù i destini dove- 
vano un secolo miglior del suo , con le miglio- 
ri intenzioni del mondo , con una costanza sin- 
- golare, con una fedeltà incorruttibile tolse alla 
Patria il principal frutto delle sue qualità, ed 
ebbe la disgrazia di nuocerle più d’ una volta , 
solo per nou distinguere abbastanza fa facilità 
della speculazione , dall impossibilità della prati- 
ca ; o , per usar l’ espressione dell’ Oracolo di 
que’ tempi» per l'abitudine dà lui presa di par-* 

3) lare come se fosse nella Repubblica di Plato- 
» ne , e non già tra la leccia di -Romolo.» De- 
mostene veramente s’ ajza dapprima contro gli 
’ abusi , e li condanna a l'accia aperta . Ma quan- 
do s’accorge che la censura , in cambio di con- 
durre gli spiriti al loro dovere , non fa eli’ inna- 
sparli , più destro e pieghevole di quel saggio 
Roniauo , patteggia colle laulasie popolari , e tol- 
lera prudentemente quei peccati che non gli riu- 
scì di eorregerc . L’esperto medico risparmia le 
forze dell’infermo, c si guardia dal ricorrere m- 
ccssanlemente a’ rimedj violenti ; egli addolcisce 
e calma a proposito gli umori viziosi , in luogo 
d’ irritarli e di esacerbarli : cosi 1’ accorto politi- 
co tasta le piaghe dello stato , e non si lisolve 
a tagliar le parti esulcerate se non se quando di- 
' spera di risanarle . Questa saviezza tempeia la 
rigidezza del nostro Oratore . Gli addolcimenti 
eli’ ella gli suggerisce , lo fanno in apparenza va- 
riare ne’ suoi piani di riforma , Imperciocché do- 
po aver detestato la dissipazione dei fondi mili- 
tari egli stmbra pai approvarla , quando ei dm© 
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che non possono meglio impiegarsi le rendile del- < 
lo Stato, quanto a nudrire i poveri Cittadini , e 
a trarli da una miseria che disonora >1 Governo. 

La sua condiscendenza non si prefiggeva altro 
scopo che la pubblica .utilità . Egli acconspnte a 
questa specie di distribuzioni, a condizione che 
i cittadini che le ricevono s’inducano a militar 
a vicenda per la Repubblica , e che quelle ser- 
vano a sollevar l’ indigenza , non a pascere T in- 
Imgardaggine . Lo Stato per tal mezzo ricéve mol- 
lo più di quello cb’ ei dà; esso vien a formar 
d'dfe armate ili veri Ateniesi , e a congedar gli 
stranieri , specie di soldati che fanno della glo- 
ria un sordido e vile mestiere, e mettono come 
all' incanto il loro odio c la loro amicizia (ii5). - . 

* Il giusto mezzo di’ ci seppe trovare tra il ri- 
gore e la compiacenza gli acquistò appresso i suoi 
vOncillailini la preferenza sopra tutti' i suoi col- 
leghi , ccl ima venerazione che resse alle prove » 
cié* più funesti disastri . Questo popolo leggiero, 
incostante, 0 soggetto a punir i suoi falli, e le 
sue negligenze nella persona di quelli i di cui c 
progetti non per altro andarono a male , che per 
'ila Sua continua lentezza nell’ eseguirli , questo 
popolo , dico, assolve Demostene e lo corona in 
mezzo ad una pubblica calamità , in un tempo 
in cui l’ evento , che suole comunemente dettare 
i giudizj intorno l’autore d’ un consiglio sventu- 



(i’l5) Rocrate li chiama gli amici comuni , v e i comuni 
nevrici dell ’ um'atn genere . 
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rato (li G) , lo accusa altamente e Ì cótidanna . 
Dopo la perdita d’ una battaglia arrischiata sulla 
fede delle sue. parole (117), nel punto che tutta 
la città in lutto e piena di costernazione crede 
già di veder alle sue porle il suo vincitore ; nel 
punto che gl 1 invidiosi di questo, grand’ uomo 
aspettano che il popolaccio furioso gli si scàgli 
sopra per farne scempio , Demoslene si vede* rir: 
colmalo d' onori J e proclamato padre della ‘ pa- 
tria . Tanto gli Ateniesi si mostrano persuasi del- 
la sua capacità , della sua rettitudine , e del suo 
zelo , che confessano* a se medesimi il loro torto 
per uon aver nè interaintnle , nè assai tosto pie- 
galo orecchio elle sue insinuazioni, e si ricono-, 
scono soli colpevoli delle loro disgrazie . In folti 
non mancava a Demostene ninno dei talenti che 
sono nccessarj al Governo . Le sue Aringhe , e 
la Storia de’ suoi tempi e’ istruiscono a qual se- 
gno giungesse la. sua vigilanza e sagacità , la sua 
aggiustatezza nel misurare o le forze dello Sta- 
to, o quelle del nemico, la sua attenzione nel- 
1’ osservar le congiunture ,, la sua prontezza nel- 
1’ immaginar le precauzioni , la sua felicità nel- 
l’ indicare i risorgimenti; in una parola tutto ciò 
die compone il vero e consumato politico . 11 
suo ultimo tentativo per liberare i Greci già fat- 
ti servi, glj fa ancor più d’onore che tutto il 
resto . Non è più Filippo vincitore a Cheronea , 



(116) Demnde in fatti fondò su questo evento la sua ac- 
cusa contro Demostene. Arfst. Bett. 1 . 2, c. 24. 

(ni) La battaglia di Cheronea , accaduta *«1T anno $ 
deli’ Òlimp. no. . . Wl(J . ’ 
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dinanzi al quale Atene s* umilia , e fa Grecia tut- 
ta riceve il giogo , fuorché l'animo indomabile 
di Demosteue; tìgli è Alessandro, e Alessandro 
già trionfante nell’Asia, che questo insigne Re- 
pubblicano vuol discacciar dall'Europa < Quello 
al di cui cospetto la terra tutta ammutisce nor\ 
può hnpor silenzio ad un Oratore. Il nostro che 
alldr si trovava^jn esilio, e fuor di stato di ado^ 
perarsi da se medesimo, suscita ri esuo allievo 
Leostene. Quest’ultimo pieno delle lezioni e del 
Sentimenti del* suo maestro raccoglie i soldati che 
Alessandro aveva concedati, e si mette alia loro 
testa. Le principali città della Grecia sdegnate 
di vedere che , in disprèzzo delle loro leggi, 
questo Monarca volesse ristabilire i lór fuorusci- 
tb favoriscono la ribellione . Gli Ateniesi, i qua* 
li sin ch’ei visse non la fomentarono che di na- 
scosto , si diclriararono apertamente dopo la su* 
morte. Essi spediscono per tutto i loro Amba- 
sciadori . Demostene, tuttóchè esiliato, si unisce 
a loro e va di Città' in città ad esortar i popoli 
a scuoter il giogof . L’ eloquenza d’ un tal Am- 
basciatore ebbe il suo effetto . GII Etoli, i Tessai- 
ii, 1 Focesi, i 'Traci, gl’illirici, quei d’Argo, 
di Messene, di Sfcftme,’ e mólti altri abbraccia» 
■no*il buon partito , e scelgono Leostene per Ca- 
pitano delle truppe confederate . Questo Gén&i 
r*le , nomo dotato d' accorgimento « di coraggio, 
batte i nemici , s’ impadronisce, delle Termopile, 
e di làf s’ avanza in Tessaglia , sconfigge Antipa- 
tro , V jee Re della Macedqnja { 1 j 3 J , c lo as^e- 

) ». 'it ;>■*’•■*** ■•■'■.■•n ••"en 

■ (<i«) Alessandro lo aveva lasciato iti Macedonia eoa 
aaoo fanti , e a5oo cavalli . 
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dia in Lamia , che avrebbe presa , se sciagurata- 
mente un colpo di pietra non lo avesse ucciso 
mentre visitava i lavori , e non avesse atterrate 
insieme con lui le speranze degli Alleati . Dopo 
ciò Antipatro non ebbe gran fatica a domare i 
Greci (417)- Tutti fecero a gara per disarmarla 
con una pronta sonnnessiòne , ed egli non accor» 
dò agli Ateniesi la pace , se non a condizione 
che gli si dessero in mano dieci Oratori a sua 
scelta , tra i quali egli non si scordò di Demo- 
stene . 1 suoi Cittadini avevano altre volte in si- 
mil caso coraggiosamente ricusalo di darlo alle 
più vive e minacciose instanze d’Alessandro ( 1 \'ày. 
ma egli allora non iscorse in lo;« le medesime 
disposizioni , e risolse di risparmiar alla patria 
l' ignominia d’ una nuova viltà . Perciò si ritira 
in Calavrea , isola oscura innanzi che gli avesse 
servito di sepolcro , e vi si rieovra in un tem- 
pio di Nettuno . Colà investito dalle guardie 
cf Antipatro , che lo persuadono a confidarsi nel- 
la clemenza del loro padrone » non fia mai ve* 



f \ » 
c •* ’ \ f t . } U'b • 

(117) Antifilo , degno successore di Leostene , contt- 

ìuo la guerra con buon successo , e riportò anche una 
Segnalata vittoria contro Leonato venuto in soccorso d’An- 
tipatro , il quale vi restò ucciso- con gcanlÌGQdna *str>go 
de' suoi . Ma sendo sop:aggiunfb Cratero con un grosse 
rinforzo , -gli alleati degli Ateniesi furono v «end evo! un en- 
te sconfitti , di che si disanimarono a segno , che ptensar 
«otto tosto a far il loro accordo separatamente^ Gasi gli 
Ateniesi rimasti soli, fnrono costretti 'ad accettar ]e cont- 
dizioni di pace proposte dal vincitore , cke soo imitò la 
generosità di Filippo . / > .•>,*» 

(118) Y. la vita di Demostene . .£*.** 2s.uò'.« 
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w to , rispose , eh’ ió abbia a dover, nulla al Ti*' 
x> ranno della mia patria» e sul l'atto inghiottì un 
velenn, a lui più dolce e gradilo che la servi- 
tù (ilo). Cosi moii in età .d anni 60 (iao)De- 
m«slen£ , -di cui gli Ateniesi consacra reno la me- 
moria con una statua (lai), con iscrizioni, col 
dono di diversi privilegi , accordati a’ suoi di- 
scendenti (>21), e con ujille altri sogni d’ una 
infingarda riconoscenza», che valeva j>oco più del- 
l’ ingratitudine . Quanto più essi dimostravano il 
dispiacete d’ averlo perduto , tanto più dichiara- 
li! no. il loro torto d avello lasciato perire. 
nlNoi abbiamo considerato abbastanza in Demo- 
stene il Cittadino , e il Politico ; prendiamo ora 
ad esaminar l’Oratore. Pochi ignorano a qual 
gradò di elevatezza abbia egli portato P autorità 
«ella' parola •• La sua eloquenza gli alzò una spe- 
cie di' trono, e fissò per, lui lutti i cuori in una 
Repubblica che per la sua incostanza fu chia- 
mata- una cortigiana , od in cui la virtù segna- 
lata, benché modesta, il merito luminoso , benché 
utile , ti annoveravano tra i debili di Sialo . Il 
soprannome di giusto, di felice, d" invitto appli- 
cato ad un Cittadino offendeva quegli spiriti dif- 



1 * ■ * ' V 1 — ■ 1 — 

f " , ' * . / ' ‘ . * . * .. . 

Ynq) Sai genere e le circostanze della sna morte, ve- 
di la vita sopraccitata . * 

• (iao)* Ansi di 64 , come si vedrk meglio a suo Juo- 

<' . 

(iai)* Che gli fu fretta sotto l’Arconte Georgia , O- 

lim. ia6j,an. is'* . 

r («aa)*. Democare suo nipote, e pur esso eccellente O- 
ratoré , Ottenne il villo nel Pritaneo sotto l'Arconte Dio- 
«ie , Glimp. ia3 . sm. a. * / , 
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fidenti é geloni-. Il seQirli 'per metto di qualità 
degne di comandate era un titolo per meritar la 
loro disgrazia , ed essi àssai sovente si privava- 
no de' vantaggi reali per sottrarsi v ad un pcf ito- 
lo immaginario. Milziade ^ e suo figlio Ciinone, 
ebbero a soggiacere ai giudizj che jntamavano i 
loro giudici. Il rigore dell’Ostracismo (120) si 
esercitava comunemente a capriccio ■< Questa spe - 1 
eie di esilio sembrava inventata piuttosto per cal- 
mare i diffidenti e gl’invidiosi , che per punire 
i colpevoli . Non deesi cercare altra cagione che 
questa del lungo soggiorno che Temistocle, Co- 
none , Timoteo , mirate-, e Cabria fecero in pae- 
si stranieri . D’ Alcibiade non parlo . Benché .di- 
scepolo di Socrate, ndn si mostriti, però tale nel* 
la sua condotta , nè si potea biasimar il popolo 
se sbandiva un uomo, di cui Timone il Misan* 
tropo soleva dire: » non c’è alcuno ch’io ami 
» più che Alcibiade, perch' io non conosco àta- 
» uiese più atto di lui a metter Atene a soq- 
» quadro». Ma per una giusta eondainùàgioo? 
e un fondato sospetto v’ erano mille sospetti lai- 
si , e mille ingiuste sentenze . A proposito «lei 
frequenti Ostracismi , un Re di Persia (n 4 ) eb- 
be a dire : » io prego gli Dei d’ inspirar sempre 
» i miei nemici ad inviarmi i loro Eroi . e a trè- 
» giar le. mia corte di questi illustri sventurati». 
Sapevano bensì gli Ateniesi invocargli al bisogno^ 




(ia3) Giudizio col quale.il popolo d’ Atene rilegava 
per dieci anni quelli la di cui potenza gli diveniva *o- 
spelta . • ; 1 t ' ' ■. ■ )jr . .. . . * - 

(124) Arlaserse Lvngirnano . 
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é farne Uso nel tempo del pericolo ; ma tron SÌ 
tòsto avevano salvata la patria v che si trattavano 
tome uomini pericolosi , o pér lo meno si risg» lar- 
davano come disutili . Questa indegna condotta 
punse al vivo Temistocle , e- nell’ accesso d’ un 
giusto e nobil dispetto di, vedersi interamente tra- 
scurato dopo la pace , si paragonò acconciamen- 
te a que’ grossi alberi che si scontrano in un am- 
jna campagna , e che non si eu’rano se non se 
per cercarvi ricovero in una tempesta . Gli Ora- 
tori vivevano in una soggezione ancor più ter- 
ribile . Essi avevano pressoché tanti padróni , 
quanti Atene avea cittadini , come appunto Dio- 
gene lo rimproverò piacevolmente a Demostene, 
che ricusava di mangiar con esso in ufca taver* 
uà:» che scrupolo bai tu , disse il Cinico, di 
à» entrar meco iu un luogo , ove i tuoi padroui 
*• ci Entrano ad ogni momento? » Cotesti pa- 
droni però , checché ne dicesse Diogene , si la- 
nciavano senza ripugnanza governar da Demoste- 
ne . L’ alta opinione eh’ essi avevano conceputa 
di lui tenevagli a freno, e non s indussero a 
«bandirlo che in un tempo di turbolenza e d> 
. confusione (ia5) . I? invidia medesima ostinata 
à perseguitar la virtù si pentì d’aver una volta 
fatto guerra a quella d’ un uomo necessario , che 
irei suo esilio medesimo non seppe vendicarsi che 
-a forza di nuovi servigi, e d’una costante at- 
tenzione a beneficar degl’ ingrati . Se si eccettua 
quest a unica occasione , egli fu l’ oracolo perpe- 

*• «*» «v* • v. 

-» * - s # • • • . 

.♦i ' ‘ - « » ' . * • , tf • * X „ V. f . 

(ia5) Di ciò si parlerà nella vita di Demostene . ~ 
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tuo d’ Atene . La sua volontà è la norma di tut- 
te l' altre: egli persuade e dissuade con la stes- 
sa facilità; egli maneggia quegli spiriti intratta- 
bili , e con una specie d’ incanto li volge ad a- 
gire a suo grado . Non è già che ne’ suoi discor- 
si egli alleiti di abbagliare col maraviglioso , di 
ammassar figure straordinarie., di rotondar perio- 
di , di abbellir i pensieri , o d’ impiegar termini 
irregolari , enormi , ^ degni del nome di mostri, 
che *vien dato loro da Escili ne , giudee troppo 
sospetto e per la nimicizia personale , e per la 
rivalità della professione . Questq non’ è certa- 
mente il linguaggio naturai di Demostene . Egli 
pensa , e s’ abbandona poscia all’ entusiamo che 
lo possedè . Il foco delle sua immaginazione , la 
sublimità del suo genio trascurano impunemente 
V eleganza . Un energia di’ è propria di lui solo 
lo caratterizza , e lo rende superiore a ogni pa- 
ragone . 11 suo discorso è una -tessitura d indu- 
zioni , di conseguenze , di dimostrazioni formate 
dal senso comune : il suo ragiqnamento , la di 

cui forza va tuttavia crescendo , s’ al^a per gra- 
di , indi si slancia rapidamente a quel punto 
ov’ egli intende di spingerlo. Egli non sa che sia 
V insinuarsi con desterità nello spirito : assale aL 
la scoperta , stringe , previe» le difese , e 
ma. Ma l’uditore in un tale stato, lungi dall a- 
ver vergogna d' esser vinto , sente il piacere di 
arrendersi alla ragione. « Isocrate, diceva 1‘ ihp- 
» po , si schermisce col fioretto, Demos tcim si - 
» batte colla spada , » sto per aggiungerci eh e* 
gli atterra a colpi eli mazza . Puossi rispondete 
a tutti gli altri , a lui no. Egli stabilisce prin- 
cipi e regole di cui 1 evidenza e la certezza col- 
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piscono tutti ugualmente ; non si fonda che so- 
pra idee semplici e naturali , che sole han dirit- 
to di persuadere è convincere . Imperciocché la 
persuasione nata dalla deferenza che abbiamo agli 
altrui sentimenti , non fa che sfiorar lo. spirito , 
laddove il convincimento interno che si forma dai 
nostri proprj sentimenti penetra sino al fondo del- 
l’anima . Dacché 1' uditore ritrova i 1 suoi ridessi 
nei vostri, dacché .sente di pensare e giudicar co- 
me voi, egli non può più niega-rvi nè d’atten- 
zion , né la fede ì Era dunque naturai cosa l’en- 
trar in cosi fatte disposizioni quando si ascolta*- 
va Demostene . Dotato di quelle inclinazioni li- 
bere e generose che corroborano r l’ animo contro 
gli abusione gli permettono che a stento di tol- 
lerarli , egli presenta arditamente le più saggio 
massime con una sicurezza che la falsa virtù non 
può giungere a contraffare. Si vede un uomo 
che altri nemici non ha che quei dello stato ; uè 
altra passione ché J’ amor dell’ ordine e delia giu- 
stizia , un uomo che non pretende abbagliare, 
ma illuminare, che non cerca di piacere, ma di 
servire : non v é ornamento nelle sue opere che 
rion nasca dal suo soggetto , né fiore eh’ ei non 
riscontri nel suo cammino . Si direbbe di’ ei ndn 
aspira che a farsi inlendére, c che giunge a far- 
si ammirare sènza volerlo . Non é già eh' ei man- 
chi di grazie , ma queste non sono che austere, 
e tali >chc possano conciliarsi con la sincerità e 
con il candore ch’egli professa. La> verità presso 
lui non é lisciala o dipinta, egli non 1’ ammol- 
lisce col pretesto di abbellirla , è non ammette 
alcuno di que’ rispetti crudeli che t’ uccidine per 
timore di spaventarti % Egli non sa dissimulare , 

\ 
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fuorché per nascondere i suoi servigi e le sue 
virtù: riiuna jattanza , niun riflesso che abbia lui 
per. oggetto . Non si mostra , non si risguarda : 
risguarda e mostra unicamente la propria causa, 
e la sua causa è sempre o la salute, o ’l van- 
taggiò della sua patria . Fin dal secondo e talor 
anche dal primo periodo egli intavola la mate- 
ria ed espone il punto della difficoltà. Eiv la- 
scia alla corrente degli Oratori gli esordj e i 
preamboli : suppone che si lègga dentro il suo- 
animo , nè si cura di mendicare' quella benevo- 
lenza , di cui uh uomo retto si sente degno, e 
se ne créde sicuro . Questa rettitudine , questa 
purità d’intenzione lo riempiono d’ una nobile 
audàcia , e fanno ck’ ei parli a’ suoi padroni vie 
meno con la libertà d’ tìn amico ad un amico , 
che con 1? autorità d’ un padre a’ suoi figli . Dal- 
1* altra parte la regola eh' egli si prescrive lo rac- 

T obbliga 
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chiudevo una sfera assai ristretta , e 
ad aegù 
lo d'usa 
è questo 
niènte 
e che , 
nemici sia 
riodo , che 



■ perpetuamente in un angusto circo- 
e d’ avvenimenti . Imperciocché nott 
’eclarqatQre che si eserciti libera- 
diletto sopra soggetti fantastici, 
la calunniosa espressione de’ suoi 
’ecito della cadenza d’ un pe- 
iduta delja Repubblica . Que- 
sto è un Oratore , il di éuf 'zelò infaticabile non 
cessa di risvegliar letargici , di rassicurar timo- 
rosi , d’ intimorir temerarj , di rianimar voluttuo- 
si che ricusano ugualmente e di servir la patria 
e di pagar chi la serva; finalmente di rifondere, 
per cosi dire , e rimpastar uomini accostumati a 
non far uso della libertà e della potenza ché per 



mettersi al di sopra 
Peni. T. /. 



della 



ragione 



Gli abusi , 
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clic sostituiscono alla fatica il piacere, trovano , 
protettori possenti, specialmente in uno stato ove 
cadatin particolare ha una porzione dell’ autorità 
suprema , e dove sovente il popolo , per far me- 
glio vedere che può tutto ciò che vuole, non 
vuol nulla di ciò ch’.ei deve. Il popolo d’ Ate- 
ne più che alcun altro era avverso al bel precet- 
to d’ un de' suoi Saggi che il mezzo più sicuro 
» e più breve per isbrignrsi dai censori , è quel 
di correggersi. » S" incorreva nella pena capita- 
le per aver commesso il delitto di proporre se- 
condo le .forme prescritte (ia6) la rivocazion d’u- 
na legge perniciosa , ma cara alla moltitudine . 
Se un Cittadino non poteva indursi a risguardar 
tranquillamente la decadenza e l’ eccidio della 
Repubblica , se osava stenderle una mano soccor- 
revole, il miglior consiglio, l’azione più degna 
d’elogio aveva per guiderdone 1’ estremo suppli- 
zio . Così i più funesti disordini duravano tran- 
quillamente per lungo spazio, ed acquistavano la 
prescrizione del tempo , che suole imprimere u- 
gual rispetto alle triste usanze e alle buone. Chi 
è cha ami la riforma dello stato più che la vita? 

Si rimproveri pur dunque a Demostene d’ es- 
sersi lasciato sopraffare dallo spavento, e d’ aver 
gettato lo scudo in mezzo una rotta (117) . Egli 
/ stesso il confessa (128), od io perciò appunto lo. 
assolvo , e gli rendo la mia estimazione . Imper- 
ciocché , se noi fosse lecito di dichiarar la mia 



(>26) Conveniva proporla in iscritto. • ’ * 

^ìiay) Nella battaglia . di Cheronea . 

(128) Esch. Ar. contro Tesif. 
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•pìnionc intorno materie che non mi «pparfen- / 
gono , direi volentieri , che dopo il valore noti 
trovo atto più valoroso che il confessare d’essteP 
codardo . Oltredichè , ove si vòglia ragionare ag- 
giustatamente intorno all’azione di cui si tratta; 
ella proverebbe sol questo che il valore è gior- 
naliero come la fortuna dell’arme; o piuttosto 
che vi sono diverse specie di valore che si tro- 
vano assai di rado riunite nella persona medesi- 
ma . Chi osa correre alla morte , non osa sem- 
pre aspettarla. Talun che s’inanima e si distin- 
gue in una battaglia , impallidisce a un assalto; 
tal altro che alla testa delle sue truppe incalza 
vigorosamente il nemico , e si getta nel più fol- 
' to della mischia , si raffredda alla proposizione 
d’ un duello . La sproporzione sembra a dir ve- 
ro ancora più grande tra i pericoli della guerra, 
e quelli della bigoncia . Conluttociò , dacché 'è 
certo che pongono ad ugual cimento la vita , ri- 
chicggono un’ ugual misura di coraggio. Vuol 
ragione per conseguenza che si faccia un com- 
penso tra la fuga di Demostene strascinato una 
volta dalla folla dei fuggitivi , e la fermezza del- 
lo stesso tante volte saldo ed intrepido in mezzo 
ad un popolaccio pronto a montar in furore ed 
a farlo in brani . Conciossiachè non era più il 
tempo in cui si guadagnava 1 ’ afletto degli Ate- 
niesi col rampognarli , ed in cui si decretò la 
più bella corona a quell’ ardilo censore ( 1 29) che 

" 'h 

(129) Aristofane per questa libertà, che può sembrarti 
eccessiva , meritò una corona dell’ ulivo sacro che si custo- 
diva nella cittadella , onore il più grande che potesse ri- 
! «loxre un Cittadino . ' 
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osò dir loro etie ragionavano come fanciulli ; che 
j» talora le loro imprese erano accompagnate dal 
» successo solo perchè gli Dei si compiacevano 
m di far de’ prodigj : ma che finalmente questi 
» medesimi Dei si stancherebbero di salvar tan- 
» te volte dei pazzi . » La pazzia si accrebbe sem- 

J ire più, dacché il gusto per la riprensione e per 
a censura si andò scemando . Non si amavano 
più che i declamatori prostituiti alle bassezze del- 
la più vile condiscendenza . Non si prestava o- 
recchio che a parlatori impauriti , i quali alla 
vista d’una moltitudine sempre bizzarra, spesso 
furiosa , non sapevano che tremare ; e che , se- 
condo il detto di Socrate , rispettavano nel tut- 
to ciò che disprezzavano a parte a parte . In una 
parola , nei punti i più importanti per la salu- 
te d’ Atene, conveniva scegliere tra il silenzio e 
la morte . 

, „ La costanza di Demostene nel rigettar le gra- 
1 *ie del discorso in favor di quelli che avevano 
-la fortuna d’ ascoltarlo , non mi sorprende meno 
del suo coraggio nell’ affrontar il furor popolare. 
Vie meno Oratore che Cittadino , egli non si 
fianca di combattere 1’ abuso favorito ; persegui- 
ta incessantemente i traditori dello Stato , rivel» 
le loro perfidie , si scaglia contro gli adulatori ; 
quelle pesti pubbliche d’ogni secolo, e d’ ogni 
paese ; e vuole che sicno sterminati senza pietà. 
Pieno di quest’ unica vista, e risoluto di vincere 
que’ Cuori ostinati nel male, gli attacca con ar- 
me d’ una tempra sicura , e vibra colpi di cui 
ben conosce l’attività e l’efficacia. Dice egli le 
- verità le più pungenti, e per timore che queste 
non penetrino abbastanza negli animi, impiega 
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frequentemente, e ripete talora edile medesimi 
parole i ragionamenti e gli esempj eh’ egli ha 
sperimentati più persuasivi e toccanti . La ripe- 
tizione imprime e scolpisce ciò che la prima spo- 
sizione non fece che presentare allo spirito . Egli 
adunque ribadisce il chiodo a bella posta , incul- 
ca , rinforza , e sacrifica ai vantaggi della per- 
suasione le grazie della varietà . La necessità di 
queste ripetizioni non può farsi sentire a chi non 
sa porsi in luogo di quelli a cui originariamen- 
te s’indirizzavano. Io temo parimente che per 
la difficoltà di trasportarsi coll immaginazione in 
A te ne abbiano a scappar a più d’ uno quelle ori- 
ginali bellezze ch’io procurai d’ abbozzare . Con- 
viene per ciò pensare come glS Ateniesi d’ allo- 
ra ; adottar i loro sentimenti; abbandonarsi allo 
loro inclinazioni; sposarne gl interessi , le que- 
rele , le gelosie , i timori , le sperauze : senza di 
che Demostene non potrà mai trovar in noi gli 
antichi uditori . Ma come giungere a scordarci 
si fattamente di noi medesimi , che ci diamo a 
creder daddovero di correre i loro pericoli , e di 
non aver più mortai nemico che Filippo di Ma- 
cedonia ? Il cuore non prende il cambio si age- 
volmente, e giammai la finzione, checché si fac- 
cia , non ci muove come la realità . Quando lino 
straniero parla il nostro linguaggio, e non dice 
còsa che non si accosti alle nostre maniere , al- 
le nostre usanze, egli s’insinua impercettibilmen- 
te nel nostro spirito , noi ci affratelliamo volen- 
tieri con esso , ed i suoi sentimenti divengono i 
nostri. All’opposto quando in luogo d’accostar- 
si a noi, vuoi che noi stessi ci mettiamo in cam- 
piino per appressargli^ , quando ci trae fuor di 
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paese , quando c’ intrattiene con ignoti costumi, 
quando riconduce tratto tratto in scena usanze 
locali e obbliate ; quando entra in minuti rac-_ 
conti^ particolari da cui cava copghietture e con- 
seguenze che non interessano nemmeno gli Ate- 
niesi dp’ tempi nostri ; quest' uomo , in qualun- 
que lingua lavelli , ci stanca , ci annoja , e , da» 
qualunque parte derivi il difetto d’ intelligenza , 
Boi, siamo naturalmente inchinati a disapprovar 
tutto, ciò che non ci sembra hastevolmente intel- 
ligibile . Io conosco anche un’altra specie di let-. 
tori * avvezzi a non apprezzar in tini armata se 
non se il numero , e secondo questa abitudine 
disposti a sdegnar una storia che non presenta 
loro che piccioli oggetti , e in cui le- macchine 
jdh grandi della politica , i più vivi movimenti 
deli-eloquenza non tendono che a riunire e met- 
ter in campo tre o quattromila combattenti. Ma 
qiò che li disgusta dovrebbe piuttosto risvegliar 
lja, loro curiosità e raddoppiarne l’ ammirazione . 
$ ebe^? gli avvenimenti memorabili non sono 
dunque più nulla dacché pochi uomini vi con- 
corrono ad eseguirli ? Quando mai la gloria mi- 
litare crebbe ella di splendore e di pregio a mi- 
sura ch’ ella si divide fra un maggior numero di 
guerrieri? I Greci pensavano ben altrimenti . Essi 
non sapevano far conto del vantaggio del nume- 
ro, o invidiarlo alle nazioni barbare, e colla pro- 
va della loro propria sperienza lo dispregiavano 
come un. debole, contrappeso del coraggio e del 
valor militare. v * ' ' , * j 

Pure , in qualunque mano possa cader Domai 
stette, la diversità de giudizj inevitabile sino a 
tanto . che, si avranno uomini per giudici , non gl* 
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toglierà fra gli Oratori la preminenza che gli die- 
de ad una voce 1* antichità la più illuminata , 0 
di cui egli gode tranquillamente da tanti secoli . 
La censura e la malignità cercherebbe indarno 
di morderlo . Il tempo ha cinta la sua gloria 
d’ un riparo inespugnabile . Longino dice che De- 
mostene avendo riunito in se tutte le qualità d’un 
Oratore nato al sublime , e perfezionato dallo 
studio , ecclissa quanti mai vi furono Oratori ce- 
lebri , e gli lascia come abbagliali da’ suoi lam- 
pi , e abbattuti dalle sue folgori . Vero è che 
Quintiliano oppone Cicerone a tutta la Grecia t 
e dice che quest 1 ultimo riunisce in se stesso l’ab- 
bondanza di Platone , la veemenza di Demostene 
e le grazie d' Isocrate; che la natura ha voluto 
mostrar in lui sino a qual segno può giungere 
l’ingegno umano, clic finalmente il nome di Ci- 
cerone non è tanto il nome d 1 un uomo eloquen- 
te , quaqto quello dell’ eloquenza medesima ; i 
quali elogj fanno abbastanza intendere che, s’ e- 
gli avesse osato spiegarsi più chiaramente , e re- 
golar i gradi a suo senno , egli avrebbe senza 
riguardo cacciato di seggio l’Orator Greco in fa- 
vor del Romano . Ma il Romano , aveva prece- 
dentemente corretto questo giudizio troppo par- 
ziale . Imperciocché dopo aver riconosciuto in De- 
mostene la delicatezza insinuante di Lisia , i trat- 
ti fini ed ingegnosi d'Iperide, la dolcezza e l’e- 
leganza di Èschine , egli si riconosce inferiore al 
suo modello , e lo dichiara affermativamente al 
suo amico Bruto colle seguenti parole : » Tu ve- 
» di certamente eh' egli perfeziona molte cose 
» eli’ io solo abbozzo , e che in ogni genere d’e- 
» loqueaza egli arriva ov’ io non fo che aspirare.» 
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Mi si dirà forse che fondalo su queste umili esa- 
gerazioni che il cuore generalmente 'disapprova 
in suo segreto, io ho torto di prender Cucirono 
in parola, e di prevalermi contro di lui del giu- 
dizio eh’ egli porta nella sua propria causa . Io 
accorderò , se si vuole , che in questa occasione 
egli spinge tropp’ oltre la sua modestia , e ri- 
stringerò volentieri quella distanza infinita eh’ e- 
gli mette fra gli Oratori di Roma e quello d’A- 
tene. Gontuttociò quando si esamina più dappres- 
so la forza dell’ espressione da cui comincia que- 
sta confessione modesta, si penetra facilmente il 
fondo del pensiero , e si distingue attraverso l’i- 
perbole ciò che appartiene alla sincerità da ciò 
che non è dovuto che alla modestia . Specialmen- 
te che Cicerone unisce alle parole gli effetti , e 
si pregia d’intitolar col nome di Filippiche l’ ul- 
time e le più care delle sue Aringhe,, in cui egli 
crede d’ esser meglio riuscito a copiar il suo rao-; 
dello . Questa scelta prova ancora il conto sin- 
golare eli’ egli faceva delle Filippiche di Demo- 
stene, Egli le distingue per il piò nobile e '1 più 
grande di tutti i caratteri , cioè per la <f orza e per 
la maestà . Per quanto di varietà si trovi nell’A- 
ringa per l’ ambasceria mal amministrata, per 
quanto di delicatezza siaci in quella contro la- 
legge di Lettine , le Filippiche vincono ogn’ al- 
tra-, quand’ altro non fosse , almeno dal canto» 
del soggetto che apre a Demostene un si bel 
campo d' esercitare il suo vero genio e il sue 

Ì irincipal .talento , voglio dir con Longino , il la-, 
cntQ di muovere e di sorprendere.. Il soggetto 
propriamente è quello che dee dar il tuono e il 
esplora alle stile. L’ espressioni ferii, le figure. 
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▼ire , formano strane dissonanze se la materia 
non le comporta. Ora questo patetico in cui De- 
mostene singolarmente trionfa , le interrogazioni 
e le apostrofi cosi frequenti , con cui egli fulmi- 
na la pigrizia degli Ateniesi , dove potevano tro- 
var luogo per figurarvi più opportuno e più ac- 
concio delle Filippiche? Altrove, dov’egli im- 
pugna la nuova legge di Lettine , dove accusa 
Eschine d’aver tradito il suo dovere nell’ Amba- 
sciata, egli si accosta maggiormente allo stile 
diffuso eh Cicerone , e allora somiglia ad un va- 
sto incendio che divora e consuma ciò che ri- 
scontra , e cresce quanto più avanza . Ma quan- 
d’ egli si propone di provveder alla salute della 
Repubblica minacciata d’estreme sciagure , «pian- 
do combatte ad un tempo i nemici stranieri e i 
domestici , allora la sua fòrza e la sua veemen- 
za prendono un libero corso, allora giustamente 
paragonabile a un turbine , a una tempesta , « 
una folgore , tutto strugge , involve , trasporta . 
Io non tratterò più a lungo delle differenze e dei 
rapporti che si trovano fra questi due grandi ti- 
ra tori , stantecbè non credo a proposito di am- 
massar ciò che non mi costerebbe altra pena eh» 
di trascriverlo. Molto meno oserò ritoccar que* 
ritratti che Plutarco, Quintiliano, e Longino ci 
lasciarono disegnati dalle loro mani maestre . 

Quest’ ultimo cava dalle Filippiche molli esera- 
pj del sublime , e ci scopro mille bellezze segre- 
te che piacciono sempre più a misura che più si 
sviluppano . Le occasioni eh’ io ebbi d’ imitar in 
questo Longino, non mi tentarono d’ intrapren- 
derlo . Che se continuando il mio lavoro m’ ac-* 
e*de di gettar per avventura nelle mie note qual- 
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che osservazione sopra il testo , ciò non c tanto’ 
ad oggetto di condurre a meta , quanto di met- 
ter in cammino, i Lettori . Io non avrò maggior 
difficoltà a giustificarmi di discordar da Dionigi 
d’ Alicarnasso che conta tra le Filippiche l’Airin- 
ga per Aloncso , e ^vuole che sia 1’ ottava . M’ è 
noto di quanto peso sia 1' autorità di questo dot- 
to critico. Ma non pertanto - la forza e la mae- 
stà , che per testimonio di Cicerone caratterizza- 
no le Filippiche di Demostene, n’escludono l’A- 
ringa per Aloneso , ed autorizzano il sentimento 
quasi uniforme degli eruditi che la rigettano co- 
me supposta . Libanio , Fozio , molti altri , e so- 
pratutto il languor dello stile e la bassezza del- 
l’ espressioni che regnano in tutta 1’ Aringa , l’at- 
tribuiscono ad Egcsippo. Non nu lascierò giam- 
mai persuadere che Demostene in verun caso ab- 
bia potuto servirsi di questa espressione : » per 
» operar in tal guisa , bisogna aver il cervello 
» nelle calcagna . » Non è già che Demostene 
non dormigli alle volte al pari d’Omero (i3o): 
egli può dormigliare , l’accordo , ma non già 
dormire e trasognare sì profondamente . Un ge- 
nio , per quanto sublime egli sia , non lascia di 
sentire in qualche parte 1’ umanità . Gli uomini 

1 

( i3 •)* n i; lignaggio dei Cementatori somiglia assai spes- 
so a quel degl’ Ipocriti , che' parlando iu generale si chia- 
mano peccatori al paro degli altri , accusati del più leg- 

S jiero difetto si difendono con tutta 1’ acerbità , e niegano 
e verità più evidenti . Cosi gli autori antichi , secondo 
gl' interpreti , dormigliano alle volle j ma dove ? « quan- 
do/ questo a aio clw non oi diranno giammai . 
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grandi son grandi ed uomini nel tempo istesso . 
Discendono talora dalla loro altezza , ma dì rado 
avviene che cadano cotanto al basso . Tutto in 
loro , persino le negligenze medesime , partecipa 
del loro carattere . J 

■ Io temo assai che nella mia traduzione non 
abbia pur troppo a riconoscersi il mio . Concio-* 
siach^ io non presumo taulo di me che osi ar- 
rogarmi il titolo di buon interprete ; pretendo so-* 
lo , d s aver posto ogni studio per ottenerlo . Ho 
posto più volte la mia opera sotto la lima de’ 
migliori artefici , e la loro critica sincera d’ alcu- 
ni luoghi m’ ^ pressoché persuaso die approva- 
vano con uguai ‘viccerità il rimanente: tutto ciò 
non fa di' io non stf/uaFcue mi saranno senza 
dubbio scappati di molti errori . In una lingua 
morta sarebbero questi meno osservabili . Il 1 ra- 
d ultore Datino sdrucciola- impunemente nd luo- 
ghi i più scabrosi e difficili ; Se bob può supe- 
rar l’intoppo, lo scansa', avd£uppanà©*i in un 
gruppo d’ espressioni enirnmatiche che formano 
piuttosto un suono che un senso . L’ oscurità al- 
lora tiene in rispetto il Lettore , egli perdona fa* 
cilmente quel difetto di chiarezza di cui crede 
se stesso colpevole, o complice . La cosa va beat 
altrimenti nelle lingue vive . Si esige senza pie- 
tà che il Traduttore non lasci nulla da indovi- 
nare , e si faccia intendere senza sforzo. Egli? 
resta continuamente esposto ad una comparazio- 
ne che dee tornargli necessariamente in discapi- 
to . Ciascheduno si crede giudice- competente . 
Ogni lettore decide sovranamente d’ un tal lavo* 
Tp , e si fa una legge inviolabile di attribuir al- 
l' originale tutto il buono , tutto T eccellente del- > 
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1' opera , e di metter a carico della copia quanto 
vi fi trova di difettoso o mediocre . In guisa elio 



il Traduttore in questo caso giucca ad un giuo- 
co assai disuguale , e corre in certo modo il ri- 
schio d’ un funambolo , a cui l’ agilità la più me- 
ravigliosa giova assai poco , laddove un solo pas- 
so falso potrebbe costargli la vita . A tanti peri- 
coli , a tanti scogli aggiungete la disgrazia ch’io 
ho di scontrarmi nel mio cammino con uno dei 
nostri più illustri Scrittori (m 3 i ). Tolga il cielo 
eh' io pretenda di contrastargli, la preferenza . Io 
confesso ingenuamente ebe la sua Traduzione, 
delle 4 Filippiche m’avrebbe fatto cader la pen- 
na ^i mano, s io uon fossi stato assicurato cb'e- 
gli aveva risolto d' arrostarsi in questa carriera . 
Jion so dunque perche tulle queste ragioni uni- 
te non ebbero' forza di ritenermi . L’esempio d’ua 
gran numero di valenti e dotti scrittori che re- 
sisterono alla tentazione d’ intraprendere la stessa 
fatica , mi- dava una lezione di cui avrei dovuta 
profittarle più che alcun altro . Ma nel lungo 
commercio con un Ateniese così animoso e riso- 



luto ove si trattava del più leggiero interess» 
della sua patria , ho appreso a sacrificarmi al be- 
ne del pubblico , e a volerlo servire anche a ri- 
schio di dispiacergli . 

Quanto al modo libero che ho preso alfine di 
non tradir il mio autore a forza di fedeltà (ioa), 



f » 3 1 ) Il Signor di Maucroix. 

i3'i) Questo è il caso ip cui può dirsi cogl’ Italiani, 
Traditore , Traduttore* La corrente de’ nostri Traduttori 
mostra d’ aver inteso assai poco il senso di questo prover* 
Ilio. Quanti ài quasli Tradimenti iu ilei lai* 
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io 5®n sicuro d'aver in Cicerone una buona scoria, 
ma non sono però' cerio d’ averne ben seguitole 
traccie. »Ho tradotto , dic\egli , dal Greco in La- 
» tino 1’ eccellenti Aringhe che i due celebri O- 
ratori Eschine e Demmlene pronunziarono l’uA 
*> contro 1’ altro , e le ho tradotte non come in- 
•ì terprete , ma come Oratore , ^soggettato ledei* 
» mente alla qualità de’ pensieri c delle figure che 
» caratterizzano il loro stile , ma libero nella scel- 
»> ta de' termini che si adattano all’uso nostro . 
*> Nel che non ho creduto di dovermi astringe- 
*> re a spiegar cadauna parola con un' altra cor- 
ti» rispondente; ma di tutte le parole conservai 
»» la specie e la forza ; imperciocché stimai di 
y* non doverle consegnar al lettore annoverate 
» ad una ad una , ma piutosto pesate in mas- 
ti sa. » Il buon Traduttore , dice Seneca , non 
parla Greco in Latino , e non si picca menu di 
chiarezza che di fedeltà. Egli si riempie del sira 
Autore , ma non s inebbria : sta in guardia con- 
tro la prima idea che lo coglie , e lo spinge ad 
é accettar que’ termini che per troppo somigliar ali- 
la lettera del testo , ne sfigurano lo spirito: ha 
lina parola, schiavo del senso si rende si ben 
padrone dell’ espressioni , che i pensieri ch’ei ca- 
va da una lingua straniera sembrano conceputi 
nella nuova 'lingua in cui gli trasporta. 

Questa libertà avvalorata da tali esempj non 
dovrebbe esser discara a quelle persone , di cui 
1’ impazienza mal potrebbe appagarsi dei sensi 
tronchi e imperfetti che si scontrano cosi spesso 
in Demostene. Ciò discorda dalle nostre manie- 
re, nè si adatta punto al nostro genio. Quel che 
ricerca molta attenzione corre gran rischio di 
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non ottenerla. Il Francese in un libro , come in 
altre cose , vuole cogliere e afferrar tutto di pri- 
mo lancio. Demostene resiste più d’ una volta a 
questa impetuosa vivacità . Egli aveva formata 
il suo stile su quello di Tucidide ch’egli Irg- 

f eva assiduamente , e eh’ ei trascrisse otto volte 
i proprio pugna (i35). Perciò nell'Oratore tro- 
vasi assai sovente lo Storico . Il loro stile ncr-* 
▼oso , ma conciso e ristretto lascia molto da sot- 
tintendere. Ciò vien addire ch’egli confida mol- 
to negli altri , e vuole che le persone gli pre- 
stino ciò che gli manca . Contuttociò si guada- 
gna molto a’ tempi nostri a seminar nel discorso 
alcune parole superflue . Esse danno più di cor- 
po al pensiero , e lo fanno risaltar maggiormen- 
te. Ora per soddisfar all’universale è meglio dar 
del soverchio agli uni , che toglier agli altri il 
necessario . Non è tanto il soggetto che fa la for- 
tuna dell’ opere di spirito , quanto il rapporto 
eh’ esse hanno coti la maniera di parlare di’ è la 
|wu comune e più acconcia . Quindi è che si 
veggono alcune opere mediocri goder d’ un’ alta 
riputazione , quando altre eccellenti non giungo- 
. jkh *• . * •/> r ' S * . ; ■ 



(i33) Lue. contro 1’ ignorante superbo pér la sua bel- 
la Biblioteca. Arsenio Vescovo di Monembasia citato da 
Agazia 1. a rapporta ne’ suoi Apoftemmi che sendosi ap- 
piccato il fuoco alla Biblioteca d'Atene , ed avendo con- 
suonato 1’ opere di Tucidide, non si ritrovarono più fuor- 
ché nella memoria di Demostene , che le aveva apprese 
per intese , ed ebbe cura di farle trascrivere .* Il buon 
jPrelato di Monembasia poteva far credere questo aned- 
doto alle sue pecore , ma i giudiziosi Lettori non si cre- 
deranno , probabilmente obbligati a prestargli fede.* 
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fio clie a meritarla . Ma Cleono presso Tucidide 
c’insegna che gli Ateniesi avevano un gusto as- 
sai difìèrente dal nostro. Essi si piccavano d' in- 
tender un Oratore a mezza parola , e volevano 
che la sottigliezza della loro intelligenza desse 
loro diritto di partecipar della gloria dell’ inven- 
zione . Vivi, penetranti, amatori del senso sot- 
tinteso, prevenivano i pensieri e non avevano 
sempre la pazienza d’aspettar le parole. Focio- 
ne che coll’ arnie della sola ragione soleva ahhat- , 
tere e rovesciar la più alla eloquenza e che per- 
ciò era chiamato da Demostene 1’ accetta de suoi 
discorsi (i34), Focione , dico, sembrando pen- 
soso nel tempo d’ un’ adunanza , ed essendoglie- 
ne chiesta la cagione» penso, rispose , se per 
» farmi ascoltar più volentieri potessi troncar 
» qualche cosa di ciò c’ho a dire» . La veeiuen-t 
za naturale del nostro Oratore serve gli Atenie- 
si mirabilmente a grado de’ lor desiderj . Egli 
passa rapidamente da una prova all’ altra . La vi- 
vacità de’ suoi movimenti lo trasporta , e rade 
volte gli lascia osservare la Simmetria . Egli tra-. 
Scura i passaggi che ci sembrano necessarj per 
la connession del^discorso , a cui egli non avrà 
mancato di supplire con l’ inflession della voce , 
oppure col gesto . Un uditore intende ciò che 
gli si dice a metà , e talora ciò che non gli si 
dice. Il capo, ]' occhio, il braccio , il contegno, 
il tuono, il silenzio, tutto parla nell'uomo che 
declama; c la rapidità della pronunzia ravvicina 



(i34)* Vedi la vita di Demosteae , e le note 35 , e 36. 
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ecl unisce ciò che nella lettura sembra troppe 
lontano e disgiunto . Ala qualora a’ tempi nostri 
un uomo di sangue freddo s’ induce a leggere 
alcune Aringhe scritte due mille anni fa dinan- ' 
xi ad uomini , di cui non conosce nò il genio 1 
nò gl’ interessi , e intorno a soggetti che nè da 
presso nè da lungi non gli appartengono , la sua 
debole curiosità vuol soddisfarsi senza fatica ; e 
inentr egli risale a cotesta rimola antichità, si 
stanca , si ributta , se non gli si procacciano al- 
cuni riposi, onde possa riprender lena per con- 
tinuare il cammino . Inoltre non ritolsi prestar 
nulla , non tuoIsì aggiunger nulla alla lettera . 
Non si ama , non si esegue fuorché i ragiona- 
menti legati, e senza nemmeno pensare sitto a 
qual segno la scrittura possa imitar la viva 'vo- 
ce , si esige che 1’ immagine della parola agisc* 
sopra lo spirito al pari della parola medesima 
Mi fu dunque forza di cercare con sommo stu- 
dio in qual modo io potessi render a dei discorsi 
inanimati una parte del loro spirito, e riaccen- 
der delle folgori mezzo spente , supplir all’ azio- 
ne ( e a qual azione! ), estender dei pensieri 
nobili e sublimi senza avvilirli o snervarli ; non 
toglier troppo alla forza in favor della chiarezza; 
dar precisamente all’ intelligenza del testo quel 
tanto eh' ella ricerca sopra certi fatti oscuri , o 
accennati con qualche allusion delicata ; dissipar 
delle ombre , e non gettarne di nuove ; procac- 
ciar al lettore una luce che lo rischiari senza: 
traviarlo; ajutar la sua penetrazione senza lasciar- 
gli travedere di diffidarne; sollevar la sua pigli- 
la senza offender la sua presunzione; non per 
der giammai di vista i loro j dell’originale , e sa- 
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persane allontanare a proposito , copiar fedelmen- 
te senza lasciar apparire d’ esser copista, e nel- 
la più aspra soggezione cogliere i tratti dell’nit- 
maginazion la più libera; conciliar inoltre il ge- 
nio del mio Autore con quello della mia nazio^ 
ne e della mia lingua ; in una parola , cercar di 
soddisfare nel tempo istesso persone che pensano 
in una foggia all'atto diversa, e che per la mag- 
gior parte non s’accordano che nella voglia di 
censurare . Gli uni timidi , o almen troppo sag- 
gi , restano per così dire imprigionali in una 
oscura esattezza . Se camminano , non osano por- 1 
re il piede che ne’ sentieri battuti , non ischifu- 
no la caduta che col radere il suolo , e per l’or- 
dinario non hanno che il tristo difetto d’ essenti 



senza . I Genj più- felici, o almeno più ardili , 
sanno assai bene che il gramatico scrupoloso può 
difficilmente conciliarsi coi grande Oratore : si li- 
berano perciò qualche volta dalla schiavitù delle 
regole, prendono il volo, e cercano nel periglio 
la gloria . Quello è colpito dalla elevatezza e dal- 
la vivacità, questo dall’ aggiustatezza e dalla pre- 
cisione . Plinio il giovine dice schiettamente ad 
un amico : » que’ luoghi che a voi sembrano gon-, 
» fj , io gli credo sublimi ; quelle figure che voi 
» giudicate eccessive, a me sembrano soltanto 
>ì ardile; que’ termini che voi rigettate come su- 
» perflui , io gli ammetto come neccssarj , alme- 
» no per la perfezione dot numero . » Ora in 
questa diversità di gusti e di caratteri , che la 
diversa conformazione degli organi manterrà sem- 
pre , il senso comune offre i^na regola dritta o 
sicura: ma che? ella si piega, si curva, o per 
meglio dire , lungi dal servircene , vogliamo noi 
Dcm, ’ T. I. i 
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Stessi servir dì regola agli altri . Non c’ è nomo 
che non nasca e viva nella costante disposizione; 
di credere che la natura pensi e parli come pen- 
sa e parla egli stesso . Tutto ciò che sconcerta 
quest’ idea , che non si adatta a questo model- 
lo , gli sembra affettato, ricercato-, sforzalo , lon- 
tano dal tornio naturale , che spesso non è altro 
che il suo . Questa è un’ illusione perpetua del 
cuor umano . I ragionamenti che forma , e i pre- 
giudizi che stabilisce 1’ amor proprio non sono 
soggetti a variare . Dobbiamo perciò animarci 
del desiderio di sodisfar a tutti universalmente 
finche ci affatichiamo intorno ad un’ opera ; ma 
dacch’ ella è uscita dalle nostre mani, convien 
rinunziare alla speranza di riuscirci . 




> 
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VITA 

D I , 

DEMOSTENE 

TRADOTTA DAL GRECO 
D I 

PLUTARCOQ 




Q ' • . . • . 

uegli che scrisse V elogio (T Alcibiade vinci- 
tore nella corsa de cavalli in Olimpia ( sia ch’e- 
gli si fosse Euripide , come volgarmente erede- 
si , sia qual altro vogliami chiamarlo ) afferma i 
o Sosio , che per esser beato egli ò necessario 
innanzi a tutto di nascere in una illustre Città. 
Io però son d’ avviso che a chi dee godere d* li- 
na verace beatitudine , la quale principalmente 
nell" aniino e nei costumi è riposta , nulla più 
nuoccia 1’ esser nato di patria oscura e meschi- 
na , che di picciola madre e deforme . Imperoc T 
chò egli è ridicolo a credersi che Giulide piccior 
la parte della picciola Isola di Geo , ed Egi- 



1 ■ * 

(*) Lt annotazioni sono del Traduttori Italiano » 

a 
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Da ( 1 ) , cui Don so chi degli Ateniesi vole» 
che si togliesse dal Pireo come un bruscolo (a) , 
allevar posano istrioni e pcteti valenti ; e un 
uomo giusto, e di se pago, e assennato e ma- 
gnanimo produrre a verun petto non possano . 
Egli parmi piuttosto che le altre arti , le quali 
hanno per oggetto il guadagno o la gloria , in 
un' abbietta e angusta città intiSichiscano , ma 
che la virtù, come rigogliosa pianta e vivace > 
allignar debba in ogni terreno, purché felice na- 
tura , e anima fornita d’ attività 1’ assecondino . 
Perciò s* egli avvenga che i pensieri e le azioni 
nostre vadano lungi dal retto , non dobbiamo 
incolpare la meschinità della patria , ma noi me- 
desimi . Questo bensì ho io per fermo che a chi 
prende a tessere una storia di cose non già fa- 
miliari e domestiche , ma straniere , e da molti- 
plice lettura , e da notizie qua e là sparpagliate 
raccolta , fa realmenle innanzi ad ogn’ altra cosa 
mestieri d’ una città chiara , e grande , e popo- 
losa , e di belle e leggiadre cose arnatrice , ac- 
ciocché abbia egli in gran copia libri d* ogni fat- 
ta e ciò che sfuggito agli antichi scrittori , ma 
custodito dalla memoria degli uomini, acquistò 



(1) Simonide Poeta celebre nello stile patetico era di 
Ceo , isola dell’Arcipelago. Quindi Orazio chiama le sue 
Poesie Cea naenia . Polo , Istrione rinomatissimo , na- 
cque in Egina,come riferisce Plutarco stesso in altro luo- 
go di questa vita. 

(2) Questo detto è attribuito a Pericle da Plutarco stes- 
so nella Vita di questo celebre Ateniese . L’ isola d’ E- 
giua era posta dirimpetto al Pireo , porto famoso d’ Atene, 
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lume e credenza , possa e domandarlo ed in- 
tenderlo , onde per avventura non desse al pub- 
blico un’ opera di molte e necessarie cose man- 
cante . Quanto a me che nato sono in una pic- 
ciola città (3), ed acciocché piu picciola nonne 
divenga , amo di farvi soggiorno (4) , tardi ed 
in età già provetta cominciai ad assaggiar le Ro- 
mane lettere: secondochò nel tempo della mia 
dimora in Roma e nell’ altre città d' Italia (5) 
non ebbi ozio bastevole per esercitarmi nella lin- 
gua latina, si a cagione degli affari pubblici a 
me commessi , e si anche per la frequenza di 
quelli che per apparar la Filosofia solcano acco* 
starmisi. Perciò egli in’ è addivenuta una cosa 
strana sì , ma pur vera ; cioè che in luogo che 
i termini mi servissero di scorta a intendere i fat- 
ti , la conoscenza , qualunque ella si fosse , dei 
fatti istessi m’ agevolò l’ intelligenza dei termi- 
ni (6) . Per cip che ri sguarda la bellezza del- 

* • * t 

(3) Egli era nativo di Chcronea , piccola Città della 

Beozia. 

(41 S' ei vuol dir che teme che la città impicciolisca , 
mancando d' un tal ingegno , il tratto è poco modesto ; so 
intende eh’ ella abbia un uomo di più , questo è un con- 
cettino freddo , che non sembra molto degno della gra- 
vità di Plutarco . 

(5) Plutarco si trattenne in varie città d' Italia dal prin- 
cipio del regno di Vespasiano sin presso al fine di quella 
di Domiziano . 

(6) Ciò suol accadere a tutti quelli che sendo già fatti ' 
uomini si danno allo studio d’ una lingua straniera . Quin- 
di però nasce che sono talora soggetti ad abbagli , come 
accadde più d’ una volta a Plutarco . L’ osservazione è dt 
Dacier che ha notato in varj luoghi gli errori del *JM 
Scrittore su questo articolo . 
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l’ espressione latina , e la precisione di essa , e te 
traslazioni, e l’armonia, e l’ altre qualità per cui 
suol brillare il discorso , io credo che il gustar- 
le sia cosa veramente gentile e piacevole . Ma 
egli vi si richiede uno studio e un esercizio nè 
agevole , nè a tutti comune , ma proprio soltan- 
to a quelli che abbondano di maggior ozio, e che 
per lo verde dell’ età di eoteste squisitezze sono 
più vaghi . 

Ora essendomi io proposto in questo libro , 
di' è il quinto delle Vite parallele , di scriver 
intorno a Demostene e a Cicerone, m’ ingegne- 
ri di esplorare per mezzo delle azioni e della 
condotta civile quali fossero i lor costumi e ca- 
ratteri , e, di confrontarli tta loro ; e lascerò sta- 
re di paragonar insieme i lor discorsi, o di de- 
cidere qual di lor due fosse più aggraziato o più 
efficace Oratore . Imperciocché qui cade in accon- 
cio il detto del Poeta Jone : 

Il : ' . . id , v » 

Solo sulla sua ripa ha il Del/in fona : 

lochè non avvertendo il sempre vano Cecilio (8), 
ebbe la giovenile temerità di far il paragone , 



“(7) Ch’ è (pianto a dire che ognun dee parlar della sua • 

arte , e nou decider di materie non sue . I Latini dice- 
vano nel senso istesso:' Ne Sutor ultra crepidum. Corri- 
sponde, ancor meglio al Greco il proverbio francese rife- 
rito daj Dacier. Il g aliti sul suo pagliajo. 

(8) Cecilio era un celebre Retore Siciliano che vivea 
sotto Augusto . Egli avea fatto un trattato del Sublime , d i 
cui parla Longino . Fu lodato dai più famosi Retori. Lisi- 
machidc eli avea dedicala la sua opera dei dieci Oratori 
Attici . • 



Digitized by Google 



DI DEMOSTENE. l35 

rispetto all’ eloquenza , frb Cicerone e Demosle- 
ne (9) . Fatto sfa che se il precetto : conosci te 
stesso, fosse da tutti , non si riguarderebbe co- 
me divino . Egli mi sembra che un Dio , ayen- 




(<)) Se Cecilio fosse vissuto a’ tempi di Plutarco , egli 
avrebbe potuto querelarsi a ragione della severità di que- 
j sta censura , perchè Plutarco non vuole impicciarsi a dar 
sentenza della facoltà oratoria di Cicerone e di Demoste- 
ne , ne segue egli perciò che nessun altro possa avven- 
turar il suo giudizio su questo punto di critica ? Se ho 
giudicato a rovescio , poteva dirgli Cecilio , tu dovevi 
riprendermi come crìtico esperto , ma non tacciarmi di te- 
merità per il solo assunto . Un Retore di professione che 
paragona fra loro due Oratori , è appunto il Delfino sul- 
la sua ripa. E’ credibile che Cecilio , Professor di Ret- 
torica e cosi presso all 1 Italia , avesse studiata a fondo la 
lingua Latina , e potesse gustarne le bellezze e le grazie 
piu di Plutarco . E’ cosa non punto rara il trovar a’ tem- 
pi nostri uomini di lettere , che non solo intendono una 
lingua straniera , ma la parlano e scrivono al paro dei 
nazionali . Ma si osservi che Plutarco non dice che Ce- 
cilio tacesse un paralello dello stile e della eleganza dei 
due Oratori , ma bensì della loro eloquenza • Ora per 
gustar le bellezze grandi cd essenziali dell’ eloquenza, non 
è necessaria una intelligenza di lingua cosi squisita . Il 
puuto sta nell’ intelligenza dell' arte e nei principj . Un 
buon critico può sentir le virtù o conoscer i difetti d’un 
Oratore cosi sicuramente , come un Filosofo sente la for- 
za d' una dimostrazione , o distingue un paralogismo. Ove 
sta dunque la temerità di Cecilio ? Forse nell' aver osa- 
to aprir bocca per giudicar di questi due Principi del- 
1' eloquenza ? Come se fosse impresa più temeraria far il 
paragone delle qualità Oratorie di Cicerone e di Demo- 
stene , che delle virtù morali e politiche degli Eroi Ro- 
mani e dei Greci 5 o come se un Retore non potesse dir 
la sua opinione intorno a quell’ opere di cui ha diritta di 
giudicare per sino il popolo . 



> 
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do dapprincipio formati Demostene e Cicerone 
sulla medesima stampa , abbia infuso nelle loro 
anime molte qualità somiglianti , come a dire 
nelle cose pubbliche amor di gloria e di liber- 
tà, nelle guerre e nei pericoli timidezza; e ti 
abbia pur mescolate molte di quelle cose che si • 
attribuiscono alla fortuna. Imperocché non si tro- 
veranno , cred’io, due altri Oratori che d’ oscu- 
ri e bassi , sien divenuti grandi c possenti , che 
abbiano fatto fronte a Tiranni , e a Re; rimasti 
orbi d elle figlie, cacciati delle loro città , richia- 
mativi in appresso con gloria , fuggiti di nuovo, 
e caduti in mano dei nemici , spiranti per ulti- 
mo colla spirante libertà della patria in guisa 
die se la Natura c la Fortuna venissero a gara 
tra loro, nè più nè mcno.corac due artefici, sa- 
rebbe malagevol cosa a decidersi se 1’ una coi 
costumi o l’altra coi casi della vita avessero po- 
sto più studio nel rendere questi due uomini co- 
sà somiglianti . Facciamoci dunque prima a fa- 
vellar del più antico . 

• Demostene, il padre dell’Oratore, come rife- 
risce Teopnmpo , fu di lignaggio ingenuo e ben 
nato . Egli era detto lo Spadajo , perchè aveva 
una bottega grande , e vi teneva molti servi che 
lavoravano spade , e arme d’ ogni fatta. Quanto 
alla madre (io), se vogliam credere ad Esclii- 



(io) Chiamata Cleobula. Gitone padre 'di lei , secon- 
do Eschine, fu caccialo in bando per aver dato in ma- 
no ai nemici Ninfeo città del Ponto che apparteneva agli 
Ateniesi. Egli sposò una donna di Soizia che gli portò 
in dole cinquanta mine j ossia 5ooo lire di moneta ve- 
neta , somma a quei, tempi sonsiderabile. 
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ne, ella eì*a nata d' un certo Gilone caccialo in 
bando per tradimento , e d' una femmina barba- 
ra • Se questa sia verità o calunnia non saprei 
dirlo . Rimase Demostene in età di sett' anni or- 
fano di padre , ma con ricco retaggio , sendochè 
il valsente fu stimato poco meno che quindici 
talenti (»i) . Se non che i tutori dissiparono 
bruttamente le di lui facoltà , parte approprian- 
dole a se , parte strascurandole , talché persino 
i maestri del pupillo della lor mercede frodaro- 
no. Quindi ue addivenne ch’egli non fu alleva- 
to nelle buone arti che convengonsi a giovano 
onesto e ben nato (12): sènzachè la somma de- 
licatezza della sua complessione facea clic la ma- 
dre lo ritenesse dalle fatiche, nè i maestri lo vi 
spronassero . Imperocché dapprima era egli ol- 
tremodo gracile e malaticcio ; e da questa abitu- 
dine di corpo ebbe dai fanciulli per derisione il 
soprannome di Datalo (io) . Perciocché questo 



(11) Cioè i 5 ooo scudi , o poco meno. 

(12) Pure Demostene nella sua Aringa per la Coro» 
asserisce tutto il contrariò. 

(1 3 ) L’origine che assegna Plutarco al soprannome dì 
Datalo dato a Demostene non sembra accordarsi colla 
spiegazione di esso nome eh’ egli immediatamente sog- 
giunge , nè all’ altre che seguono. Il Dacier osserva que- 
sta contradizionc di Plutarco; poiché in fatti altro è Tesser 
gracile e malaticcio , altro ellemminato. In questo ultima 
senso crede questo interprete che debba intendersi il no- 
me di Batalo , volendo con esso gli avversarj di Demo- 
stene pungerlo sopra qualche sregolamenlo della sua gio- 
ventù. Di fatti egli non andò esente da qualche taccia 
in questo proposito : giacché dicesi che andasse alle vol- 
te in maschera travestito da donna , e che fosse molto 
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Batalo , secondo alcuni , era un suonatordi flau- 
to molto effeminato, che fu messo in sul Tea- 
tro per ischerno dai comico Antifane . Altri fan- 



intemperante negli amori , a segno che un suo nemico 
ebbe a dire che ciò ch’egli meditava in un anno intero, 
una donnicciola lo distruggeva in una notte. Trovo pe- 
rò nell' Aringa di Demostene per la Corona un passo che 
non sembra favorir questa spiegazione. Vuoi forse , di- 
c’ egli a Eschine , eh,' io mi sia i/uel Batolo che tu per 
ischerno ed insulto godi chiamarmi ? S arollo. Seguita di- 
cendo che Eschine sarà un Eroe di teatro , per esempio 
Enomao ( alludendo al personaggio rappresentalo già da 
Eschine , quando era istrione ).. E bene soggiunge , il 
Baialo ili Peania fu di maggior uso alla patria che il 

f rani' Enomao ContQcese. Panni 'visibile die in questo 
uogo non si paragona un dissoluto con un virtuoso , ma 
un uomo dappoco con un grande. E certo se Baialo fos- 
se stato essenzialmente un nome d'infamia, non è in alcun 
modo verisimile che Demostene se lo fosse appropriato , 
neppur mettendolo in bocca a nu, nemico. Qual è quel- 
la donna che dicesse in pubblico ad un’ altra : Vuoi tu 

eh' io sia una meretrice ? lo sarò. Qual marito direbbe : 
Puoi tu eh' io sia un caprone ? Sarollo. Farmi dunque 
più probabile che cotesto Batalo fosse un suonatore inet- 
to di flauto , e che avesse inoltre un visino sbarbato e 
da castrone , e una tessitura di corpo corrispondente. Non 
sembra che Antifane mettesse in su la scena Batalo co- 
me effemminato , ma come un uomo da nulla nella sua 
arte , giacche la commedia destinata a schernirlo era in- 
titolata 1’ Aulete ossia il Flautista. Batalo dunque sarh 
divenuto il nome proverbiale destinato a indicar un uo- 
mo povero di spirito , come di corpo. Siccome però in- 
chiniamo a credere che gli uomini abbiano i vizj corri- 
spondenti al loro temperamento , e la taccia d' impudico 
era assai comune tra’ Greci , niente ripugna che molti 
sfai viso femminile di Batalo traessero cattivo augurio de’, 
suoi costumi , e perciò ue appropriassero il nome con 
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no menzione di Batalo come d’ un Poeta che scris- 
se canzoni licenziose e sfacciate : altri finalmen- 
te credono che Batalo presso gli Ateniesi di quei 
tempi fosse il nome d’ una parte del corpo di- 
sdicevole a nominarsi . Quanto all* altro sopran- 
nome di Arga , che fu pure appiccalo a Demo- 
stene , vuoisi che si riferisca al costume feroce 
ed aspro di questo Oratore , sendochè alcuni chia- 
mano Arga il serpente; oppure ali’ amarezza de' 
suoi discorsi che soleano rattristar gli ascoltan- 
ti , perciocché Arga cln'amavasi pure un Poeta 
che scrivea versi pieni di fiele e d’acerbità: ma 
di ciò basti . 

U occasione che diede la mossa al suo spirito 
per la carriera deli’ eloquenza dicesi che fosse 
questa. L’Oratore Callistrato doveva aringare 
nel Foro intorno al fatto d’Oropo (* 4 ) : grande 
era 1’ aspettazione di questa causa , sì per la 
maestria dell’Oratore che allora appunto era in 
sul fior della gloria , e sì per la cosa istessa , di 
cui si facea gran roraore . Avendo dunque De- 



questo senso maligno a quelli che nella delicatezza este- 
rione lo somigliavano. Ma nell’ intendimento comune del 
popolo , Biital» doveva essere un nome di scherno , non 
già d’ infamia, appropriato più ai difetti innocenti di cor-s. 
po o di spirito , che ai vizj del costume. 

(i4) Oropo era una citta situata fra l’Attica e la Beo- 
zia sull’ Enripo. Cabria avea indotto gli Ateniesi a dar 
soccorso ai Tebani ; ma questi scordevoli d’ un cosi ri- 
levante servigio tolsero da lì a poco agl* Ateniesi la cit— 
& d’ O ropo. Cabria medesimo fu in sospetto d’ esser 
complice del tradimento , • fu accusata di fellonia dal- 
1’ Oratore Callistrato. Daeier. 
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mostene inleso che tutti i maestri e governatori 
■della gioventù s’apparecchiavano d’intervenire a 
questo giudizio , si mise a pregare caldamente il 
suo Ajo perchè volesse condurlovi . Questi che 
avea qualche famigliarità cogli uscieri pubblici , 
gli procacciò un luogo ove sedendo non veduto, 
potesse ascoltar le aringhe . Piacque altamente 
Callistrato , e destò meraviglia straordinaria . 11 
garzone in mirarlo ricondotto dalla moltitudine, 
ed alzato alle, stelle , senti una certa gelosia del- 
la sua gloria , ed ammirò vieppiù la possa del- 
l’eloquenza afta a sottenietter checchessia , e a 
trionfar de cuori a suo grado (i5) . Perciò la-» 



(i5) È assai credibile che il foco Oratorio di Calli- 
strato svegliasse quello di Demostene : ma si può dubita- 
re della circostanza aggiunta qui da Plutarco , cioè che 
Demostene chiedesse licenza all' Ajo d' intervenire alla 
causa , e ottenesse dagli uscieri pubblici un luogo per 
udirla nascostamente. Ciò suppone eli’ egli fosse ancora 
minor d' età , e sotto il governo de’ tutori; dal che si 
arguisce che Plutarco s' accorda con Dionigi d’Alicarnas- 
so intorno all’ anno della nascita di Demostene , e lo fa 
nato 1’ anno 4 dell'Olimpiade pp sotto l’Arconte Demofi- 
lo. Se cosi fosse , non ci sarebbe che dire intorno la 
particolarità riferita da Plutarco, giacché Demostene nel 
tempo della causa d’ Oropo non avrebbe avuto piu cho 
16 anni , nella qual età era ancora soggetto ai Tutori. 
Ma il Corsini nella sua dotta opera dei Fasti attici col- 
r autorità di Demostene istesso prova ad evidenza ch’egli 
era nato quattro anni innanzi l’epoca sopraccennata , cioè 
P anno 4 dell’ Olimpiade p 8 , sotto 1’ Arconte Dessiteo ; 
come appunto asserisce l'Autore delle Vite de’ X Orato-, 
ri , falsamente àttribuite a Plutarco. Imperciocché sap- 
piamo da Demostene nell’ Aringa contro Afobo , eh’ egli, 
rimase orfano in età di 7 anni , e che stette altri dieci 
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piando da parte l’ altre discipline , ed i giova- 
nili esercizj , si diede tutto a scriver Aringhe , 
Sentendosi sin d’ allora destinato ad esser del nu- 
mero degli Oratori . Si mise egli sojto la diro*- 
zione d’ Iseo, benché Isocrate tenesse scuola ; sia 
perche , come alcuni dicono , sondo egli òrfano, 
non poteva pagar, ad Isocrate le dieci mine ch’e- 
gli esigeva di mercede (16); sia perchè prefe- 
risse 1’ eloquenza d’ Iseo come più scorta e più 
acconcia all’azione, e al vero uso ch’egli pen- 
sava di farne (17) . Ermippo riferisce d’ es- 



anni sotto tutela ; e nell’ Aringa contro Onetore attesta 
lo, stesso , clie sondo Aiconte Polizelo , egli nel mese 
SciiToloj'ione , ultimo dell'anno , si lece scrivere nel cuo- 
io de 1 cittadini , e immediatamente dopo , sotto l'Arcon- 
te Cefisbdolo , che successe a Polizelo , chiamò in giu- 
dizio ’i suoi Tutori che avevano dilapidato il di lui pa- 
trimonio. Ora non potendo alcuno esser arruolato fra i 
cittadini innanzi d' aver compiuto gli anni 18 , è forza 
conchiudere eli 1 egli fosse nato l’anno 4 non già dell’Oc 
limpiade -99 , come vuol Dionisio , ma della ^8. Ed 
inoltre essendosi trattata la causa d’ Oropo nell' anno 
stesso dell’Arconte Cefisodoto , è chiaro che Demostene 
in età d' anni 19 , già fatto cittadino , e accusatore de’ 
suoi Tutori , non avea mestieri della licenza dell' Ajo , 
o della cortesia degli uscieri per assistere occultamente 
all’ Aringa di Callislrato. 

(16) Plutarco in questo luogo contradice a se stesso . 
Perciocché nella vita d’ Iseo dice che questo Oratore la- 
sciò la sua scuola per andarsene ad ammaestrar Demoste- 
ne a prezzo di 10000 dramme, prezzo eh’ era dieci vol- 
te maggiore di quello d’ Isocrate . Questi c una nuova 
prova che 1 ’ Opuscolo delle Vite de' X Oratori non è di 
Plutarco . 

(17) Questa è la vera ragione. Lo stile d’ Isocrate era 
troppo lisciato e fiorito , perciò non sembrava molto pro- 
prio per le battaglie forensi . Lo stile d’ Iseo somigliava 
a quello di Lisia , cd avea più aria di verità. 
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sersi abbattuto in alcune memorie senza nome, 
d’ autore , nelle quali era scritto che Demostene 
era stato uditor di Platone, e ne avea tratto 
molto profhto per 1* eloquenza (18) ; afferma an- 
che dirsi da Tesibio che Demostene ebbe di na- 
scosto da Callia Siracusano e da alcuni altri i 
precetti Rettorici d’ Isocrate e d’ Alcidamenttf (19), 
e ne apparò 1’ arte . 

Com’ egli usci de’ pupilli cominciò dal chiamar 
in giudizio i suoi tutori (10), e dallo scriver 
aringhe contro di essi . Costoro aggirandolo , e 
stancheggiandolo , e scappandogli tratto tratto di 
mano , lo addestrarono a questa lotta , cosicché 
non senza pericoli e travagli giunse a capo del- 
la sua impresa . E se non gli venne fatto di 
jiacquistar che una picciolissima parte de’ beni 
paterni , acquistò non per tanto arditezza e spe- 
ranza . Quindi avendo assaggiata la gloria e la 
potenza forense , osò presentarsi al popolo e im- 
picciarsi de’ pubblici affari . E siccome , a ciò 



(18) Cicerone nel Bruto adotta anch’ egli quest’ opinio- 
ne , che non è però fondata abbastanza. Lectitaoisse Pla- 
ionem, die’ egli , studiose , audio isse etiam Demosthenes 
dicitur , idque apparet ex genere et granditale verborum. 
E altrove nell’Oratore: ex ejus epistolis intelligi licet 
tjuam frequens fuerit P/atonis auditor . Cicerone accenna 
qui la lettera di Demostene ad Eracleodoro nella quale 
fa un bellissimo elogio alla .filosofia di Platone . Cosi la 
sublimità dello stile e della morale di Demostene fanno 
credere eh 'egli avesse studiate le opere di questo filoso- 
fo. Dacie r 

frq) Celebre Sofista che diede precetti di Reltorica, 
(2o) -Afobo ed Onetore . 
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elle raccontasi , Laomedonte d’ Orcomeno essen- 
dosi per consiglio de' medici dato a fare di lun- 
ghe corse , affine di rimediare a un mal di mil- 
za che travagliatalo , ne acquistò tale agilità e 
robustezza di membra , che giunse a segnalarsi 
nei giuochi , ove si dispensan corone , e diven- 
ne uno de* corridori più rinomati ; cosi per l’ap- 
punto avvenne a Demostene , il quale sendosi 
prima mosso a parlare affine di raddrizzar i suoi 
affari domestici , acquistò tal nerbo e facoltà di 
discQrso y che negli aringhi delle corone civili 
primeggiò fra i cittadini che tenzonavano dalla 
bigoncia . Contuttociò la prima volta eh’ egli si 
jwesentò al popolo ne fu accolto colle fischiate 
e colle risa , a cagione della stranezza del suè 
stile eh’ era imbarazzato dallo strascico degli at- 
torcigliati periodi , e cosi affollato d’ argomenti 
stentati e smaniosi ch’era una morte (ai). Inoì- 



(21) Questa è una buona lezione per i giovani d’ in- 
gegno soggetti sempre a dar nel troppo , e nel caricato . 
Questa è una conseguenza pressoché necessaria della po- 
co esatta conoscenza delle cose , e della stessa educazio- 
ne scolastica che gli avvezza anche involontariamente a 
considerare ed ammirare i colori separati dal corpo , e 
tende più a dilettare un ozioso uditorio che a persuadere 
o muovere persone interessate in un fatto reale . Non si 
può conoscer le misure e le convenienze che formano il 
vero bello senza una finissima cognizion del valore asso- 
luto c relativo delle cose , e una scienza profonda dei co- 
stumi. Intorno a ciò la realità e 1 * esperienza ad un uo- 
mo di genio , fa sentir molto, più di quel che possano 
insegnare tutti i reflcssi . Se Demostene non avesse mai 
parlato al popolo , sarebbe forse stato un cattivo scrittore 
per tutta la yila . 
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tre aveva egli voce debole , lingua annodata , 
lena affannosa , cosicché era spesso costretto a 
tagliar a mezzo i periodi , tenendo gli ascoltan- 
ti imbarazzati e sospesi . Scorato Demoslene da 
cosi, sinistri principj (aa) ritiratosi dal foro , s'ag- 



(22) Che Demostene nella sua prima comparsa dinan- 
zi al popolo non fosse tanto felice quanto in appresso , 
e che il suo stile sentisse un poco della scuola , non è 
punto difficile a credersi . Ma non so difendermi dal so- 
spetto che in questo raccouto ci sia qualché cosa di ca-. 
ncato e di falso . Non ci vien dotto qual fosse questa 
causa pubblica che ri usci cosi male a Demostene . Pure 
sembra che un tal punto non avesse dovuto ignorarsi . 
Inoltre àbbiam già veduto che Demostene chiamò in giu- 
dizio i suoi Tutori in etù d’ anni 19 , e lungi dall' esser 
cacciato colle fischiate , egli vinse felicemente la causa . 
Le cinque Aringhe che abbiamo su questo soggetto non 
hanno veruno di quei difetti che qui si rinfacciano a 
Demostene: quando non voglia dirsi , come sospettarono 
alcuni , che queste Aringhe non fossero opera di Demo- 
stene istesso , allor troppo giovine , ma dell' Oratore Iseo 
suo maestro . Potrebbe anche dirsi che altro è parlar in- 
nanzi ai giudici per una causa privata , altro il presen- 
tarsi al popolo a disputar sopra uu soggetto che interes- 
sa tutto lo Stato ; il quale perciò è in dritto di riscaldar 
]' immaginazione d' un orator novello , e generar in esso 
tma soggezione che fa dar facilmente nel soverchio e nel - 
1 ’ affettato . Ma convien osservare che in Atene il corpo 
de' Giudici soleva essere assai numeroso , c altamente su- 
perbo della sua sovranità giudiziaria , il che potea ba- 
stare per imbarazzar lo spirito d'uu giovine desideroso for- 
se piu di farsi nome , che di ricuperare le sue sostanze. 
Ad ogni modo i difetti della sua pronunzia dovevano farsi 
sentire ugualmente , e forse più , in qne’ primi tempi,, 
che in una età più robusta Ma lasciando anche ciò, è 
da osservarsi che in Alene gli Oratori non potevano par- 
lar al popolo che dopo aver compiuto i 5 o anni . Perciò 



•• 
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girava lungo il Pirco , quando Elmoino Triasio, 
uomo assai vecchio , adocchiatolo si mise a sgri- 
darlo, perchè avendo egli lina facondia somi- 
gliantissima a quella di Pericle volesse tradir se 
stesso perdendosi d’animo , nè sapesse o soste- 
ner coraggiosamente gli schiamazzi del popolo , 
o rinvigorir il suo corpo per gli aringhi della 
bigoncia , ma lasciasse per dappocaggine appassir 
in certo modo la sua felice natura . 

Dicesi pure che un’ altra volta , meati-* egli mal 
accolto tornava a casa tutto cruccioso e imbacuc- 



questo sconcio non può esser accaduto a Demoslene pri- 
ma dell’ anno trentunesimo della sua età. Abbiamo di. lui 
un’ Aringa detta appunto in quell’anno , ed è quella che 
dai Grainatici s’ intitola , IiUorno le Classi , e da noi , In- 
torno la guerra di Persia. Non si trova in essa veruna co- 
sa che potesse fargli meritar questo sfregio , e sembra 
anzi elle gli Ateniesi, lungi dal fischiarlo, abbiano abbrac- 
ciato il di lui consiglio. Parmi visibile che questa non può 
esser la prima Aringa eh' egli dicesse al suo ritorno sulla 
bigoncia , dopo lo scorno accennato , poiché se ne trove- 
rebbe qualche cenno indiretto , o almeno ciò lo avrebb» 
obbligalo a mostrar nell’ esordio una modestia e un rispet- 
to assolutamente indispensabile nelle sue circostanze , di 
che non si scorge ch'egli si prenda veruna cura. E’ dun- 
que chiaro che tra la prima sciaurata Aringa di Demostene,' 
e quella per la guerra di Persia ne dovettero passar varie 
altre. Riflettasi ora quanto di spazio è necessario si per 
emendar i difetti dello stile a quel segno che fece Demo- 
stene , e sì molto piu per espugnare i vizj radicati del- 
la natura , c si vedrà che questo racconto non è molto 
conciliabile con le circostanze. E’ verisimile che i Mae- 
stri di Rettorica abbiano aggiunto qualche cosa alla veri- 
tà per formarne una novelletta scolastica , ed abbellirne 
•qualche loro Cria in lode della diligenza , e della ostina- 
zion negli studj . 

Dem. T. /. li 
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cato nella sua toga , Salirò , celebre, istrione , gli 
tenne dietro , l ed essendosi querelalo Demo- 
stene perchè affaticandosi egli sopra tutti gli 
altri Oratori , a segno che area per tal cagione 
poco men che perduto il vigor del corpo , pu- 
re pon giunse ad ottenere il favor del popolo , 
quando tanti ubriachi , marinari (2.0) , cd altri 
grossi uomini di tal fatta erano ascoltati e tene- 
vano la bigoncia ; tu di’ vero , o Demostene , 
ripigliò Satiro , ma io mi offro di medicar la tua 
piaga sol che tu voglia recitarmi a memoria uno 
squarcio d’ Euripide , o di Sofocle . Ciò avendo 
fatto Demostene , Satiro si diede a ripetere lo 
stesso squarcio , e con un tuono di voce e con 
un gesto acconcio al costume e alla condizione 
di citi parlava , Io raffazzonò in tal guisa , che 
a Demostene istesso parve tutt’ altro. Da indi in 
poi avendo scorto quanto 1 ’ azione aggiungesse 
al discorso di squisitezza e di grazia , cominciò 
a risguardar come picciola cosa, anzi a contar 
per nulla , l’esercizio dell’eloquenza , quando si 
trascuri la pronunzia e l’azione ben assortita al- 
le cose di cui si parla . Perciò egli fabbricossi 
uno stanzino sotterraneo che conservasi anche ai 
giorni nostri . Colà ritiravasi egli cadami giorno, 
e attendeva a formar la sua azione , e a corro- 
borare , e compor la sua voce : spesso anche yi 
dimorava di seguito due o tre mesi , radendo- 



(a3) Essendo il governo d’ Atene. Democratico , il piu 
basso uomo del volgo avea dritto di parlare quanto il più 
nobile • I marinari sopra tutto dovevano esser ascoltati ed 
accetti a una Potenza marittima. 
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si la metà del capo , acciocché la vergogna lo 
ritenesse dall’ uscir di casa , quand’ anche n’ a- 
Vesse talento . 

Da tutti i colloquj eli’ egli lenea cogli amici , 
da tutti i trattenimenti , ed affari egli prendeva 
occasione e argomento da esercitarsi (a4) • Non 
si tosto s’era spiccato da’ suoi domestici , ‘che 
scendeva nel gabinetto, ed ivi ripeteva ordina- 
tamente gli altari di cui s’ era tenuto discorso , 
e tutto ciò che s’ era detto su quei soggetti per 
una parte, o per l’altra. Se gli accadeva d’in- 
tervenire a qualche pubblica aringa, andava po- 
scia ruminandola seco stesso, e la riduceva a cer- 
ti luoghi comuni (a5) , o la vestiva di ben con- 
tornati periodi . Usava talora correggere , dila- 
tare , e abbellire ciò eh’ egli ad altri , o altri a 
lui avean detto; e dava agli stessi sentimenti for- 
me e colori del tutto nuovi . Ciò gli fece aver 
voce d’ ingegno poco svegliato e vivace (26) , di 



H) Demostene occupato a formar se stesso nell’ arte 
dell' eloquenza colla meditazione , e cogli esercizj , viene 
ingegnosamente dal Signor Leland paragonato col celebre 
Capitano Filopemene , di cui si djee , che quando era in 
viaggio soleva tratto tratto arrestarsi , e riguardandosi in- 
torno domandava a se medesimo in qual modo avrebbe po- 
tuto , occupando quel posto , schierar le sue genti in batta- 
glia con pili vantaggio , come si dovesse assalire , come di- 
fendersi , avanzarsi cori sicurezza , o ritrarsi senza pericolo. 

(25) Quest’ è ciò die Cicerone chiamava Theses politi- 
cas . Egli aveva adottato lo stesso metodo di Demoste- 
ne , come si scorge nella 4 del libro q delle sue lettere 
ad Attico. 

( 26 ) Nello stesso modo precisamente soleva esercitarsi 
Cicerone , elle certo non passò , nè passerà mai per ingegno 

2 
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cui tutta 1’ eloquenza fosse frutto della fatica e 
e dell’ arte . Una prova grande di ciò potrebbe 
per avventura esser questa , che rade volte ci Iti 
chi sentisse Demostene parlar all’ improvviso c 
in sul fatto , anzi talora mentre sedeva nella Ra- ' 
gunanza , sendo egli più volte chiamato a nome 
dal popolo , non per questo s’ alzò giammai , se 
prima non avea meditato seco stesso il sogget- 
to , nè s’ era apparecchiato a parlare. Gli arin- 
gatori soleano motteggiarlo su questo punto , e Pi- 
tea una volta pungendolo disse » die i suoi ra- 
gionamenti sapean di lucerna : » a cui agramen- 
te Demostene:» sì veramente, o Pitea, poiché 
» la mia lucerna presta a me tutt’ altro servigio 
» che a te la tua » . Cogli altri però egli non 
negava affatto la cosa , e solea dire che tutto 
ciò di’ ei diceva nei parlamenti non era scritto, 
ma che veramente non parlava mai senza scri- 
vere . Aggiungeva che il parlar meditatamente 
era indizio d’ uom popolare ; poiché la medita- 
zione mostrava rispetto ; laddove P esser trascu- 
rato nel discorso , nè curarsi del giudizio della 
moltitudine , sente dell’ uomo che pende all’Oli- 
garchia , e si fonda viemeno nella persuasione , 
che nella forza . Arrecasi anche un’ altra prova 
della sua incapacità di parlare all’ improvviso , 
cioè che sendo egli sbalordito dalle grida del 



poco svegliato . Tutti questi mezzi sono neoessarj per giun- 
gere a possedere la pieghevolezza e la perfezion dello stile, 
senza di cui non v’ è opera che raccolga tutti i suffragj , o 
jioprayvivA di’ autore . 
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popolo , Deinade (27) s’ alzò sul latto, e lo soc- 
corse più d' una volta ; ma non si sa die De- 
mostene rendesse mai a Dcmade un simile uf- 
fizio . 



(27) Costui nato nella bassezza e nella povertà, in 
forza de’ suoi talenti ottenne massima autorità nella Re- 
pubblica. Non avca chi lo avanzasse nell’eloquenza, 
benché in ciò vaìesse assai piu per natura , che per dot- 
trina o per arte. Guastò le qualità del suo spirito colla 
corruzione dei suoi costumi , essendosi reso infame 
per venalità , avarizia , ed intemperanza. Fu mercenario 
dei Macedoni, nemico di Demostene', e sfacciato adula- 
tore del popolo , a cui piaceva singolarmente per una 
certa pompa di stile , e per una particolar vivacità e 
grazia nel tratteggiare. Antipalro solca dire d’ aver in 
Atene due amici , Focione e Demàde , il primo de’ qua- 
li non poteva inai ridursi ad accettar nulla , 1’ altro non 
si saziava di nulla. Di qualche sua azione nelle cose del- 
la repubblica , e della sua morte si par!$ in questa Vita 
medesima. Di questo Oratore non c’ è rimasta veruna 
opera , giacche il frammento dell’ Aringa intitolata il 
Dodicenio , che corre sotto il suo nome , dai più sani 
Critici è giudicato lavoro di qualche Sofista. Ci furono 
però conservati dai Relori , e dagli Storici alcuni suoi 
detti da cui può farsi argomento della vivezza del suo 
spirito , e del genere d’ eloquenza in cui distmguevasi. 
Essendo egli accusato d" avere steso un decreto per con- 
ceder ad Alessandro gli onori divini 5 Aon son io , dis- 
se , Ateniesi , V autor del decreto , la guerra lo dettò , » 
la lancia d' Alessandro lo scrisse. Un’ altra volta essen- 
dosi sparsa la falsa voce della morte d’ A’essandro j 
No , ri non è morto , Ateniesi. Se cosi fosse , la terra 
tutta pulirebbe d' un tal cadavere. Per iscusare la sua 
condotta politica, diceva che la Repubblica era giunta 
alle sue mani non più giovane , vigorosa , e signora del 
mare , ma divenuta una vecchiarella senza fosse che si 
stava in pianelle sorbendo f orzata. 
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Ma donde avviene , dirà taluno , die Ercìùne 
lo chiama meravigliosissimo nell’ arditezza de’ 
suoi discorsi ? come può dunque slare che De- 
moslene alzandosi d’ improvviso solo fra tutù , 
facesse fronte a Pitone di Eizanzio che baldan- 
zoso si scagliava conilo gli Ateniesi , e correa 
grosso e gonfio quasi torrente (18) ? come può 
star finalmente clic avendo Lamaco di Mirrene 
scritto. un elogio di Filippo c d’Alessandro, in 
cui contenevansi mille villanie contro i Tetani 
e gli Qlintj , ed avendolo recitalo nei giuochi 
Olimpici , sorgesse Demostene , e rammemoran- 
do colla storia e coi fatti alla mano quanti ser- 
vigi aveauo resi alla Grecia i Calcidesi (ap) e i 
T ebani , é parimenti di quante sciagure fossero 
stati cagione gli adulatori dei Macedoni , traesse 
a se così fattamente gli animi degli ascoltanti > 



(28) Ciò accadde non in Atene , ma nel Consiglio dei 
Beozj. Essendosi Filippo impadronito d’Elatea , gli Ate- 
niesi per opera di Demostene si collogarono coi Tebaui 
contro i' Macedoni. Filippo spedi alla Comunità dc’Beozj 
1111’ ambasciata , di cui era il capo questo l’itone , uomo 
npiitatissimo per eloquenza. Avendo questi fatto una ga- 
gliarda inveitivi contro gli Ateniesi , Demostene gli ri- 
spose sul fatto con tanta forza clie lo ridusse al silen- 
zio. L’ oratore d’ Atene si compiacque a segno di que- 
sta vittoria , che se ue glorifica nell' Aringa per la Co- 
rona. Plutarco fa qui allusione alle stesse parole di De- 
in o.'tenci 

(29) Non già quei dell’Eubca , ma quei della regione 
detta Calcidica nella Tracia , soggetta alla Rcpublica d' 
Olinto , cosi delta perchè le citta di quel distretto furo- 
no anticamente fabbricate e possedute dai Calcidesi d’ Eu- 

l>cà • 
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cìie il Sofista atterrito dallo schiamazzo del po- 
polo , non pensò ad altro clic a trafugarsi più 
che di fretta. Io per me credo che Demostene, 
avendosi proposto Pericle per suo modello , pren- 
desse sopra tutto a imitarne la compostezza e ’I 
contegno , c la sua usanza di non parlar a caso 
nè improvvisamente sopra qualunque soggetto , 
credendo cli,e questa riserva avesse giovato a far- 
lo più dignitoso , e più grande . Perciò Demo- 
stene n rigettava la gloria di parlar all’improv- 
viso , quando gli si ollériva opportunamente , nè 
però troppo spesso confidava alla fortuna il buon 
esito della facoltà di parlare . Quanto all’ arditez- 
za e alla forza , se vogliam credere ad Erato- 
stenc , a Demetrio F alereo , ed ai comici , se ne 
trova assai più nelle aringhe da lui dette , che 
nelle scritte. Imperciocché, a detto di Erato- 
stenc , egli ne’ suoi discorsi sembrava alle volte 
invasato : e il Falereo racconta che una volta 
parlando al popolo , quasi inspirato da un Nu- 
me , si lasciò scappar di Locca questo giuramen- 
to legato a verso.: 

Per la terra, pe mari , e fiumi , e fonti. (3o) 

Dei comici altri lo chiamano Ciancione (ox), al- 



(3o) Le parole Greche sono : ma ghen , ma cranas , 
ma polamous , ma namata , le quali formano un verso 
giambo . Ma il chiamarlo inspirato per si picciola cosa , 
parmi una puerilità che non la molto onore a Demetrio , 
nè a chi cita il suo sentimento quasi approvandolo . Il 
giuramento istesso ha piu del puerile che del Poetico : 
se ciò bastasse , ogni studente d’ Umanità sarebbe inspi- 
rato quanto la Pitia . 

(3 1 3 II termine dell’ Originale è Ropoperperetra . Seta- 
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tri per motteggiarlo sul frequente uso eh’ ei fa- 
ceva dei contrapposti (5a), dice di lui : ripigliò 
come piglio; perciocché Demostene (53) si di- 



‘ esser questo uno di quei capricciosi accozzamenti di 
paiole , di cui si trovarlo cosi spesso esempi presso Ari- 
stofane . Non e possibile di farne sentir la forza* senza una 
finga e fiaeca penfrnsi . Psso è composto di due voci F 
una delle quali significa ciarpe. , 1’ altra uomo che pària 
; pronamente . Del resto ciò non ba pun- 

to clic fare colla riteuutezza di Damostene nel narlaJ ,ir 
improvviso ,nc colla veemenza delle sue Aringhe estem- 
poianee . 1 iu d uno forse avrebbe dispensato Plutarco 
dà riferir queste minuzie , elle in questo l„ogo fanno as- 
sai poco a proposito . b dS 

(Sì) Sembra clic Plutarco quando scriveva eoe'. nnn 
avesse molto presenti le Aringhe di Demostene . Nulla “ 
e di prn conlriu-io al suo stile di questa figura . Basti ner 
comprovarlo , a chi non 1' avesse ancor letto , onesto trat- 
to del Comico Tnnocle nella Commedia iutitolita gli E- 

Or di' , ma spacciali : 

Lascia tulio il fiorito ed il soverchio : 

In colai guisa cesserà Demostene 
Di rampognarti , e farli ceffo : capperi! 
fglc è uno sjiauracchio , un Briareo , 

Dìi mangia - cui apuli e : odia le grazie 
L i vezzi dello sti ! ; dei contrapposti 
L s/i dulo nemico , e bieco guata 
Al par di Alarle . * j’ 

I; antitesi che segue è dovuta a luti* ; altro che al gusto 
dell autore per cotesti ornamenti rettorici ° 

gersi p ,C V 1 1U ° S ° di Dem °Aene debba leg- 

p , r, nc le, ma Pericle veramente non ci ha che fare 

^ np“d U F P ° ela del11 C ° mmedia —i che fiorai 

Sa a pfe’ y< a ^% n $\ one dllar uu ’ allusione 

se nato dallo s L a Ì ba8Uo , d ‘ fl uesl ° Critico sari, for- 
se nato dallo stesso riflesso che da noi si è fatto di »o- 
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Iettava molto di questa espressione : quando for- 
se Antifane con questo scherzo non volesse al- 
ludere al t/utlo eli Demostene nell’ Aringa sopra 
Aloneso , ov’ei consiglia gli Ateniesi a non vo- 
ler pigliar quest’ isola da Filippo , ma ripigliar- 
la (54) - 



Del resto tutti convengono clic Demade , qua- 
lora assecondava la sua natura, non aveva al- 
cuno die il pareggiasse, e la sua facondia estem- 
poranea vincea di molto tutto il lavoro e la me- 
ditazion di Demostene . Aristone di Cliio ove 
riferisce il giudizio di Teofrasto sopra gli Ora- 
tori , racconta che domandato una volta che gli 
paresse di Demostene e che di Demade , rispo- 
se , parergli che l’uno fosse degno della Citta , 
1’ altro superiore alla Città (55 ] . Narra pure lo 



pra . Anello. la dubitazione ebe segue appresso Plutarco 
può far credere di’ egli intenda di parlare di due perso- 
ne diverse . 

(34) Leggasi la lettera di Filippo , e la Nota w- 

( >->) li dello di 1 eofrasto nii sembra equivoco, e vor- 
rei poter dubitare se Plutarco 1' abbia preso nel vero sen- 
so . Teofrasto vorrebbe egli punger Demade, fìngendo di 
lodarlo ?. homo' superior alla Città , o , come sta nel Te- 
sto , sopra la Città , non potrebbe dirsi acconciamente d' 
un cittadino che si mette al di sopra delle leggi e dei 
rispetti , e colla sua vita licenziosa ed irregolare s» burla 
dei costumi e deila decenza ? Che se Teofrasto lodò dad- 
dovero Demade , il suo detto è affatto indegno d’ un filo- 
solo . Fspressioni cosi enfatiche uon son dovute che alla 
virtù , ed è un prostituir la lode 1’ esaltar in un modo, 
cosi caricato la perniciosa facondia d' un cittadino malva- 
gio . Oltredicliè questo detto non forma propriamente al- 
cun senso. Che vuol dire OrafQr superiore alla Città ? Può 
dirsi superiore alla sua citta il senso d’ un filosofo , la 
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stesso Filosofo die Polieulto Sfellio. , lino di quel- 
li che aveano pvincipal parte nel governo cP A- 
tene , soleva dire che Demostene era facondissi- 
mo dicilore , Focione (36) Orator potentissimo, 



condotta d’ un Politico , il valor d’ un Capitano , la virtù 
d’ mi Cittadino , perché una città può aver comuni i pre- 
giudizi , le false massime di governo , la codardia , e la 
scosiumatczza : Cosi Aristide era superior ad Atene , Licur- 
go a Sparta , Epaminonda a Tebe, Socrate alla Grecia. 
Ma una citta ha forse anche un’ Oratoria comune ? Un 
ni detto non potrebbe aver senso che trattandosi d’ un 
Oratore , il qual solo fra tutti gli altri sostenesse le vere 
massime, e parlasse non per vanità, ma per . zelo del 
pubblico bene . In questo senso 1’ elogio converrebbe mol- 
to piu a Demostene , e a De ma de meno d’ ogni altro . 
Cosi esaminando questo detto si trova cb’ è ugualmente 
spoglio d’ aggiustatezza e di convenienza . 

(36) Questo si era un uomo superiore alla sua città ed 
al suo secolo . Egli fu cognominato Z 1 Onesto , quando 
appena si conosceva piu il nome dell’ onestà : fu capita- 
no , politico , filosofo , Oratore , ugualmente ammirabile \ 
visse come Aristide ,'e morì come Socrate . Plutarco nel- 
la' sua Vita paragona la eloquenza di questo grand’ uomo 
a quelle monete d’ oro e d’ argento che sotto picciotti mas- 
sa racchiudono mollissimo prezzo . Non abbiamo veruna 
Aringa di Focione , eh’ era troppo grande per curarsi di 
esser eloquente . Abbiamo però vai j detti che mostrano 
che 1’ austerità della sua morale no» toglieva niente alla 
prontezza e vivacità del suo spirito . Credo di far cosà 
grata ai Lettori col riferirne alcuni che servono a rischiarar 
la Storia di qtie’ tempi , e a far conoscer il carattere di 
quest’ uomo straordinario . Avendo un giorno Carote fat- 
to ridere il popolo sopra la fisionomia brusca dì Focione , 
e specialmente sopra le sue ciglia eh’ erano assai folte e 
terribili: Le mie ciglia , disse, Ateniesi , non fecero mai 
danno ad alcuno ; bensì le buffonerie di costoro e' han fai - 
Ut piangere più d ’ una volta . Detnade fatto una volta ca- 
pitano , per una delle solite stravaganze del popolo , il 
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poiché in pochissime voci raccoglila moltissimo 
senso. Di fatlo raccontasi che Demostene stesso, 
quantunque volte Focione s’ alzava per contrad- 
dirgli , rivolto a’ suoi famigliari diceva loro: ec- 
co si leva l’accetta de* miei discorsi ( 37 ). Egli 
è però incerto se Demostene intendesse di rife- N 
rir un tal detto all’ eloquenza , oppure al costu- 
me e alla riputazione dal suo avversario (58) , 



t t ■ 

domandò per ischerno che volesse prestargli il suo abito 
militare logoro e sozzo ; tu non n' hai iT uopo , rispose : 
non ti possono mancar sozzure , finché sei Démodé . Leo- 
slene consigliando il popolo alla guerra affettava una cer- 
ta sublimila di sentiménti , a cui Focione: le tue parole , 
o giovine , somigliano ai cipressi ; sono Sublimi , via non 
arrecamo il menomo frutto . Demostene che con un zelo 
simile a, quel di Focione teueva nella Repubblica un par- 
tilo affatto, diverso , lo consigliò nn giorno ad esser più 
condiscendente verso -gli Ateniesi , e gli disse : il popolo 
farà te in brani , o Focione , se andrà in furore : E te , 
rispose , o Demostene , se egli avrà senno . Termino Con 
un suo tratto singolare che mostra qual conto ei facesse 
dell’ approvaziou della moltitudine , e quanto poco fosse 
disposto ad adularla . Trovahdosi una volta ad una certa 
parte del suo discorso applaudito fuor del costume dal po- 
polo , ohimè , disse rivolto a un amico , mi sarebbe per 
avventura scappalo c/ualche sproposito . 

(3^) Per significare che 1’ eloquenza di Focione era co- 
sì forte , che metteva in pezzi la sua $ per indicar che 
questo Oratore colla sua brevità e precisione gl 1 insegna- 
va a recider dal suo discorso quanto v' era pi superfluo’ 
Cosi Dacier : ma 'in questo secondo senso parrebbe che 
avesse dovuto dirsi piuttosto la forbice che 1' accetta . 

(38) Questo secondo senso , che al Dacier sembra sfor- 
zato , a me per lo contrario sembra il più naturale , e il 
più vero . Non é verisimile che un Oratore qual era De- 
mostene , riconoscesse taiUa superiorità nell’ eloquenza di 
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Lea divisando che una sola parola , un solo cen- 
no d' un uomo accreditato per la virtù abbia 
molto più d' autorità c di forza ebe tutti i lun- 
ghi e lavorati periodi . 

Quanto ai difetti del corpo cercò di emendar- 
gli con varj esercizj riferiti da Demetrio Fale- 
reo , che all'erma di averlo inteso da Demoste- 
ne stesso già vecchio . Espugnò gl' intoppi del- 
la lingua , e ne la snodò col prender in bocca 
de’ sassolini mentre parlava: corroborò la voce col- 
l’ avvezzarsi a far lunghe corse, o a salir luo- 
ghi erti e scoscesi tuttavia parlando, e recitan- 
do in un fiato squarci d’ aringhe , o di versi 
eh’ egli aveva imparati a memoria . Aveva anche 
in casa uno specchio grande, e meltcndovisi di- 
rimpetto declamava , esaminandosi , ciò che a- 
vea scritto . Si dice che sendoglisi accostato un 
uomo , e pregatolo di volerlo assistere in giu- 
dizio , affermando d esser egli stato battuto da 
non so chi : va va , disse , tu non fosti offeso» 
per nulla. Allora alzando l’altro la voce , e gri- 
dando : come, o Demostene? io non fui dun- 
que battuto ? Or si (5q) , soggiunse > odo la vo- 



Focione ; ma egli potea benissimo sentirsi alle volte op- 
presso dal peso dell’ autorità e della riputazione del syo 
avversario , come vi si sentiva alle vétte Cicerone da 
quella di Catone . Di fatto osservo che Demostene in tut- 
te le sue Aringhe non fa mai parola di Focione ; sem- 
bra che volesse sfuggir da un nome che solo era un pre- 
giudizio contro di lui . 

(3q) D’ un simile argomento si servì Cicerone contro 
Calidio che accusava freddamente Gallio d’ averlo voluto 
avvelenare . Veggasi il luogo conservatoci da Quintiliano . 
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ce d’ uomo sopraffatto ed offeso . Tanto era con- 
vinto che il tuono e ’l gesto di chi parla fosse 
un gran che per acquistar fede . Bel resto l’ a- ' 
zion di Demostene piaceva infinitamente alla mol- 
titudine ; ma i più dilicali di gusto , tra i qua- 
li Demetrio Falereo , ci trovavano un non so 
che di basso, d’ignobile, e d’ affettato . Esione, 
per ciò che racconta Ermippo , richiesto del suo 
parere intorno agli Oratori arttichi e a i suoi 
coetanei , rispose , che in udire gli antichi si 
sarebbe restato sorpreso per la dignità e decen- 
za con cui favellavano al popolo ; ma che in leg- 
ger le Aringhe di Demostene vi si trova più di 
lavoro e d« forza . E quanto alle aringhe eli 1 ci 
scrisse , ognuno può riconoscervi molto d 1 auste- 
rità e d’ amarezza : ma nelle risposte improvvise 
faceva talora uso del ridicolo . Avendogli detto 
Demade : Demostene vuol insegnar a me ; il por- 
co a Minerva : questa Minerva , rispos’ egli , A- 
teniesi , 1’ altrjèri in Golitto (^o) fu colta in adul- 
terio . Un altra volta avendo un ladro eh’ era so- 
prannominato il Bronzo , osato • dir non so che 
intorno le vigilie di Demostene, ed i suoi stu- 
dj notturni : lo so , disse , che ti sa male eh 1 io 
tenga acceso il lume (40 : rivolto agli Ate- 

niesi : non vi meravigliate, soggiunse, 6e acca- 
dono spessi furti , quando abbiamo mura di ter- 



> . • i 

(4o) Borgo dall’ Attica . 

(40 Demostene dovea fermarsi qui ; il tratto era spi- 
ritoso e fino : il seguente è un giuoco di parole che gua- 
£ta il merito dell* antecedente . 
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ra e ladri di bronzo (4^) • Molti altri esempj di 
tal fatta potrei allegare , ma credo meglio la- 
sciargli , e rivolgermi ad esaminar il suo carat- 
tere e i suoi costumi per mezzo delle azioni sue, 
e della condotta eli’ ei tenne nel governo della 
Repubblica . 

Cominciò egli ad entrar ne’ pubblici affari nel 
bollor della guerra Focose ( 40 ) , come lo attesta 
egli stesso, e come può ritrarsi dalle sue Filip- 
piche : conciossiachc alcune di esse furono pro- 
nunziate sendo già terminata essa guerra , e le 
prime toccano alcune particolarità accadute nel 
corso della guerra medesima . Egli è anche chia- 
ro che Demostene chiamò in giudizio Midia (44) 
sendo in età di trentadue anni , quando non a- 
vea per anco nè potenza , nè autorità nel gover- 
no (45) . Ciò appunto cred’io che l’abbia in- 



( 42 ) 1 ladri fra i Greci e i Romani si addestravano a 
traforar le pareti ; quindi son detti tichorichi , parietum 
perfossorfes , come si vede nei Comici . 

(43) Questa guerra secondo Pausania , approvato dal 
Corsini, cominciò nell 1 anno 4 del Olimpiade io5 , innan- 
zi che Demostene si fosse ancora impacciato nelle cose 
del governo , come 1’ attesta egli stesso . 

(44) A cagione d' un pugno avuto da lui nell’ Orche- 
stra , essendo Demostene Prefetto del Coro della sua tribù . 

(45) Ciò è detto troppo assolutamente . Demostene s, 
era già fatto conoscere con varie Aringhe politiche , ed 
avea molta influenza nelle cose dei governo . Andrea 
Scotto fu il primo ad osservar questa contradizione , e 
con lui s’ accorda il Dacier . Ma nou so eome questo 
Erudito possa dir che Demostene a quel tempo avea pro- 
nunziata 1’ Aringa contro Eschine ( cioè quella deH’Àm- 
basceria violata ) la qnale non fu detta nhe dopo P ec- 
cidio dei Focesi accaduto neh’ anno 3 dell’ Olimpiade 
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dotto ad accettar denaro in satisfazione dell’ in- 
giuria e a rappattumarsi col suo nemico . 

Poiché uà mansueto era , nè dolce , 
ma sibhene pica di trasporto c vendicativo. Ma 
scorgendo non esser agevole impresa nè dalle sue 
forze rabbatter un nemico a cui le ricchezze e 
gli amici faccano cosi fermo riparo , si lasciò vin- 
cere dalle istanze degl 1 intercessori . Altrimenti le 
tre mila dramme non avrebbero .certamente ba- 
stato a calmar, lo sdegno di Demostene , se aves- 
se sperato di poter ottener la vittoria. Egli non 
per tanto trovò ben tosto nobil materia di se- 
gnalarsi nel governo coll’ assumer la causa de’ 
Greci contro Filippo; nei qual aringo portando- 
si' con molta dignità e grandezza d’animo ne 
acquistò massima gloria , e per la libera arditez- 
za del dire si rese cosi raffffuardcvole , che si fe- 
ce ammirar da tutta la Grecia , onorare e colti- 
var dal gran Re , temer da Filippo che lo ap- 
prezzava più che tutti gli altri Oratori insieme, 
c rispettar dagli stessi suoi emuli : tra i quali 
Eschine ed Iperide nel punto istesso che 



(46) Uno de’ piu celebri Oratori di que’ tempi . Lon- 
gino nel suo trattato del Sublime , paragonandolo a De- 
mos ene , ne fa un magnifico elogio , e dice eli egli è 
superióre all’ altro nel numero dei preggi Oratori , ben- 
ché ue sia vinto nella forza e sublimità. L’ orazion fune- 
bre eh’ ei fece a Leosteuc , c agli altri morti nella guer- 
ra detta di Lamia , di cui si parlerà piu sotto , e dallo 
stesso Longino posta sopra qualunque altra dello stesso 
genere . Noi non ne abbiamo che un picciolo frammento 
conservatoci da Slobeo . Nelle cose della Repubblica fu 
cittadino zelante , e nemico dichiarato de’ Macedoni . Ac- 
cusò Demostene di corruttela , benché sino a quel tempo 
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l’accusavano, furono costretti a dichiarar pub- 
blicamente aver essi ad entrar in lizza contro uri 
avversario di somma autorità e di chiarissima ri- 
nomanza . 

Perciò non so intendere come a Teopompo 
venisse in mente di dire, ch’egli era uomo d’a- 
nimo instabile , nè sapea star lungo tempo saldo 
in un partito , o costante in una amicizia 
Quando anzi chiaramente apparisce che quella 
parte di governo ch’egli dapprima abbracciò, 
quel posto in cui piantossi , quello stesso sino 
all’ ultimp spirito costantemente sostenne ; e non 
pure in tutta la sua vita non cangiò mai di pal- 
lilo , ma la vita istessa sofferse d’ abbandonarla 
per non cangiarsi . Imperocché non era ei già 
come Demade , il quale scusandosi del suo fre- 
quente cangiar casacca , diceva ,aver egli soven- 
te contraddetto a se stesso , ma non mai al bea 
della patria ; o come Melanopo , il quale essen- 
do di partito contrario a Calli strato , ma lascian- 
dosi spesso corromper da lui con denaro, solea 
dire rivolto al popolo : costui veramente è mio 
nemico , ma vinca questa volta 1’ interesse della 
Repubblica ; o finalmente come Nicodemo Mes- 
senio , che sendosi prima attaccato a Cassan- 



ti fosse stato amico , e avesse anche scritto decreti per 
•onorarlo . Le loro comuni disgrazie li riconciliarono . Del- 
ia sua morte si parlerà in altro luogo . , 

(47) La stessa accusa gli fu data da Lschine . Vedre- 
mo nel corso di queste Aringhe che s’ egli non cangiò di 
partito nel sistema generale della sua condotta politica , 
cangiò però piu d’ una volta e nelle amicizie e nelle opi- 
nioni particolari - 
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dio (48) , indi venduto a Demetrio (4g) soste- 
neva di non punto smentirsi , , poiché , diceva 
egli , 1* assoggettarsi ai potenti è sempre il mi-.' 
gliore ed ai privati e allo stalo . Niuna di que- 
ste cose potè mai rimproverarsi a Demostene t 
nè seppe egli mai volteggiare^ o cangiar pur un 
poco voce o contegno : ma sendosi in certo mo- 
do prescritto una formula invariabile di gover- 
no , tutte le azioni della sua vita civile furono 
d’ un tuono uniforme , e d’un color solo . Ben 
dice il Filosofo Panezio (5o) , che la maggior 
parte delle Aringhe di Demostene si fonda su 
questo principio, che solo il bello e l’onesto dee 
eleggersi ed apprezzarsi per se medesimo : tale 
esser l’Aringa per la Corona , quella contra Ari- 
stocratc , quella intorno le Immunità [5i) , e le 
Filippiche, nelle quali tutte non consiglia ì cit- 
tadini a ciò eh’ è aggradevole , o agevole , e van- 
taggioso , ma spesso gli conforta a posporre il 
partito più sicuro e v ’l più salutare al bello ed 
al grande . In guisa che se alla elevatezza de’ 
suoi soggetti , alla sua nobile ambizione, alla su- 
blimità del discorso fossero andati del paro il 
valor guerriero e l’illibatezza, non dovrebbe egli 



(48) Figlio d’ Antipatro , e primo Re di Macedonia 
dopo Alessandro . 

(4g) Demetrio Poliorcete che guerreggiò contro Cas- 
sandre , e diede agli Ateniesi la liberta . 

(50) Panezio di Rodi celebre Filosofo Stoico , fami- 
gliare di Scipione e di Lelio . 

(51) Delta anche contro Lettine , che avea portata una 
legge per levar le immunità concesse ai figli dei cittadini 
benemeriti . 

Dem. T. I. 1 
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annoverarsi Ira gli Oratori insieme con Mero- 
cle (5a) , Polieufo , ed Ipcridé, ma posto molto 
più in alto l)rillercl)l>e al fianco di Cimone , di 
Pericle, di Tucidide (55) . 

Di fatto Focione , tuttoché nella Repubblica 
non sostenesse la parte che si credea la miglio- 
re (54) , e sembrasse favoreggiar i Macedoni, ciò 

' o . ..." 



(5a) Oratore del partito contrario ai Macedoni . Que- 
sto Merocle accusato di non so che ruberia da un uomo 
che passava per onesto , ma che prestava ad usura , si 
difese con uno scherzo assai grazioso citato nella Rettori- 
ca d’ Aristotele . Tralascio il riferirlo perchè dipende da 
un equivoco della lingua. Greca che non può conservarsi . 

(53) Non già lo storico , figlio di Oloro , ma Tucidide 
di Melesio, emulo di Pericle , sbandito coll’ Ostracismo . 

(54) Quali fossero le massime politiche di questo gran- 
de uomo , e perchè discordasse da Demostene può com- 
prendersi da questo insigne squarcio tratto dai Dialoghi 
di Focione , opera non mai abbastanza lodata dell’ Ab . 
Mably , che dovrebbe .esser il Codice di tutti i Politici , 
e il Testo della gioventù nobile che si alleva per la Re- 
pubblica . Focione parla in tal guisa ad Àristia . « Tro- 
vandoci deboli , e corrotti al di dentro , e minacciati 
« ai di fuori . dobbiamo pensare afarei una politica cou- 
rt venevole al nostro stalo , eh’ è tale, che un rimedio 
« troppo attivo cagionerebbe necessariameute la nostra 
« rovina . . . Finché la Macedonia ritorni nell’ oscuriti 
« da cui 1' ha tratta Filippo , non pensiamo ad altro che 
« alla nostra conservazióne , e ci basti di non perire . 
« In mancanza d’ ogni virtù abbiamo almeno della mo- 
« destia c della prudenza. Quanto mi fa temere la furio- 
« sa eloquenza di Demostene! Se per disgrazia' di ci to- 
rt glie dal nostro sonno , se in un momento d’ ubbria- 
« chczza o di sdegno ci porta a dichiarar la guerra alla 
« Macedonia , noi siam perduti . Gli sforzi inutili che 
« egli ha fatti pel* risvegliar in noi qualche sentimento 
« di virtù , non dovrebbero averlo convinto che non sia- 

t 
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nulla ostante a cagione del suo valore e della 



« mo capaci d’ altro che d’ un trasporto di collera , e 
« che non siamo nemmeno abbastanza felici per conser- 
« var lungo tempo questa passione ? Tutto ciò che do- 
ri manda coraggio , prudenza , fermezza , sarebbe teme- 
ri rario il pretenderlo . Le passioni han questo di plo- 
ri prio che si mostrano e agiscono qualche volta con una 
il specie d’ entusiasmo . I poltroni , e gli avari hanno dei 
ri momenti di coraggio e di prodigalità , ma non bisogna 
«•fidarsene . Con quanta maggior violenza una passione 
« esce dal suo carattere , tanto più ella è pronta a tor- 
ri narvi ... Io conchiudo da ciò che nel momento pre- 
ti sente non possiamo trarre alcun ajuto dalle nostre pas- 
ti sioni . La fortuna , dicesi ,*può esserci favorevole , 
«ima non v’ è che una Repubblica virtuosa che possa 
« profittar dei favori della fortuna .-. . Io ra’ appongo in- 
« cessantemente alla politica temeraria di Demostene : io 
« consiglio la pace, perèhè la guerra ci riusci rebbe fata- 
ti le . Conosciamo le nostre forze , o piuttosto la nostra 
« debolezza , e poiché non possiamo esser i più forti , 
« abbiamo almeno la prudenza d’esser amici di quei che 
« lo sono . , , Queste ultime sono le precise parole di 
Focione . Conseguentemente a questi principi , benché 
fosse il miglior Capitano della sua età , cercò sempre di 
stornar gli Ateniesi da quelle risoluzioni che pure avreb- 
bero potuto dar maggior lustro a' suoi militari talenti . 
Avendolo richiesto Iperide , quando dunque consigliereb- 
be la guerra , quando disse , vedrò i giovani disposti a 
non abbandonare il posto , i ricchi a contribuire , e gli 
Oratori a non rubare il denaro pubblico . In mezzo alle 
vittorie non cessava di diffidare , e di temer le conse- 
guenze d’ un miglioramento accidentale , che lusingando 
r ammalato d’ una prossima guarigione , potrebbe in cam- 
bio accelerargli la morte . Mentre tutti esaltavano le im- 
prese d> Leostene , Capitano nella guerra dichiarata ad 
Antipatro contro il parer di Focione , domandato se vo- 
lesse aver fatto le azioni di Leostene , Vorrei rispose , 
averle fatte , yia non vorrei aver consigliato diversamente . 

a 
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sua integrità (55) non fu riputato punto dam- 
meno cPEfialte (56), d’Aristide, e di Canone . 
Demostene oltre all’ aver poca riputazione nel- 
l’armi , come dice Demetrio, non seppe munir- 
si abbastanza contro la cupidigia dei doni , e 
quantunque si mostrasse inespugnabile all’ oro 
di Macedonia , apersè però il seno , e lascios- 
si affondare all’ auree correnti che venivano di 
Susa e di Ecbatana ( 57 ) ; ben più atto per- 



£ vedendo gli Ateniesi baldanzosi per una serie di pic- 
cioli successi , Sommi Dei ! esclamò , non cesseremo una 
volta di vincere ? Con quosti modi resosi poco grato al 
popolo , divenuto poscia maggiormente odioso , per aver 
assecondato i Macedoni nell' abolir la Democrazia , fi- 
nalmente caduto in sospetto d’ aver voluto dar la citta 
in ihano di Nicànore , luogotenente di Cassandra : la mol- 
titudine che per opera di Poliperconte avea ricuperata la 
sovranità, lo condannò furiosamente a morte, senza vo- 
ler ascoltarlo . Sofferse egli la sua sorte con un' eroica 
indifferenza , lasciando per ultimo ricordo a Foco suo fi- 
glio di scordarsi dell' ingiustizia degli Ateniesi , e di non 
pensar mai a vendicar la morte del padre . 

(55) Fgli spinse la sua, illibatezza sino allo scrupolo , 
e in mezzo alla corruzione universale restò iuacessihile a 
tutte le seduzioni. Alessandro avendogli dall' Asia spedi- 
to un presente di 100 talenti, F.ocione domandò al mes- 
so perchè facesse questo regalo a lui solo ; ed avendogli 
questo risposto esser ciò perchè giudicava lui solo fra gli 
Ateniesi uomo onesto , e bene , soggiunse , mi lasci esse- 
re e parer tale qual ei mi crede . 

(56) Uomo di stato , partegiano di Pericle, che si ser- 
vi di lui per abbassar la potenza dell' Areopago . 

(5^) Cioè dalla Persia. Questa infatti è la taccia, che gli 
dava Eschine , e i suoi partegiaui . Ma la cosa è ella poi 
ben avverata ? Plutarco n’ era ben certo ? Io credo che 
no , e ei trovo yna gran ragione per dubitarne . Se De- 
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ciò a lodar le belle azioni de’ suoi maggio- 
ri che ad imitarle . Ma se non giunse a pa- 
l’eggiare gli antichi , gli Oratori però coetanei , 
trattone il solo Focione , di gran lunga anche 
Dell' integrità della vita lasciossi addietro . Egli 
è cello che Demostene parlava al popolo con più 
arditezza e. libertà che alcun altro, che si oppo- 
neva con forza ai capricci della moltitudine , nè 
cessavat di rinfacciarle i suoi falli, come ognu- 
no può chiarirsene dalle sue Aringhe . Scrive 
Teopompo , che volendo una volta il popolo 
eli' egli accusasse un infelice , carico senza sua 
colpa dell’ odio pubblico , Demostene ricusò di 
farlo , ed essendosi perciò levato contro di esso 
un gran mormorio , alzatosi egli , Ateniesi , dis- 
se , voi jn’ avrete consigliere anche non volen- 
dolo , ma calunniatore , quando ben lo vogliate, 
non mai . Fu pure un tratto d’ uomo non pun- 
to adulator della moltitudine ciò ch’ei fece con- 



mostenc fesse stato vago dei Darici , non avrebbe dappri- 
ma dispregiati i Filippi . Fgli si dichiarò altamente con- 
tro il Macedone , a cui avrebbe potuto vendersi a caro 

f nezzo , mollo innanzi che si potesse sospettare che Fi- 
ippo pensasse a una spedizione nell’ Asia , e perciò in 
tempo che 1’ Oratore non poleva esser risarcito del suo 
saciitizio dall’ oro di Persia , avendo piu gli Ateniesi bi- 
sogno del gran Re, che questi d’ Atene e di Demoste- 
ne . Quando Filippo pensò daddowero a passar in Asia , i 
Greci erano già vinti , sopite le discordie , e Demostene ta- 
citurno . Egli alzò di nuovo la voce contro Alessandro. 
Ma 1’ eccessivo fanatismo eh’ egli avea sempre mostrato 
per la libertà non bastava forse per animarlo ? Aggiungo 
che servendo i Macedoni , egli avrebbe potuto soddisfar 
largamente alla sua avarizia , provvedendo pel tempo 



Digitized by Google 




1 66 Vita 

tro Antifonte (58) : costui reo di fellonia sendo 
stato assolto nella ragunanza , Demostene lo tras- 
se dinanzi all’ Areopago , e per nulla contando 
P odiosità presso il popolo , avendo fatto chiaro 
eh’ egli avea promesso a Filippo d’incendiar l’ar- 
senale, lo fè da quel Consiglio condannar a mor- 
te . A morte pure per sua opera fu condannata 
la Sacerdotessa Teoride , da ltil accusata e con- 
vinta di varie e gravi mancanze , e specialmen- 
te d’ ammaestrar i' servi a giuntar i loro pa- 
droni ‘ v 

Dicesi anche (5cj) che 1’ Aringa con cui Apol- 



stcsso alla sicurezza, dandosi al Ite di Persia si giuncava 
la-vita per il denaro . Se dunque non avess' egli guar- 
dalo, piu .allo splender della gloria che a quel dell’ oro, 
egli sarehbe staio ben pazzo a far un tal cambio . Per 
ui limo , morto Alessandro , non mostrò egli lo stesso tra- 
sporto contro d’ Antipatro , quando il nome della Persia 
era spento , e tutti i tesori dell'Asia erano preda dei 
Macedoni ? Avrei desiderato che Plutarco facesse questi 
riflessi , nè avesse cosi facilmente dato credenza ad una 
voce popolare che probabilmente non ebbe altra origine 
«he 1' invidia de' nemici , o anche la malignità del vol- 
gó’ ozioso t disposto sempre a tacciar di venalità chi go- 
verna le epse pubbliche , e incapace di creder negli al- 
tri ciò elle sorpassa la ristrettezza del suo spirilo , o del 
■suo cuore . '• 

(ò8) Veggasi P Aringa per la Corona , ove Demostene 
racconta il latto . 

(5g) Ecco uno squarcio affatto fuor di luogo . Ciò che 
segue non ha che lare colle cose antecedenti , onde ab- 
bia ad unirvisi con un anche . Sembra che Plutarco scri- 
vesse secondo che gli veniva alla mente , senza prefig- 
gersi un certo ordine . Gli .adoratori degli Antichi dico- 
no che questa è naturalezza , che. Plutarco conversa pia- 
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lodoro cwivinse Timoteo capitano Ateniese tes- 
sergli debitore di grosse somme (60) , fosse scrit- 
ta da Demostene , come furono da lui scritte le 
Aringhe per Formione e contro Stefano , per le 
quali ebbe drittamente vergogna e carico . Per- 
ciocché Formione avea prima piatito contro A- 
pollodoro con un discorso compostogli da De- 
mostene (61) ; il che è lo stesso come se questi 
dalla sua stessa bottega avesse preso due spa- 
de (62) e le avesse vendute a due nemici pcr- 




cevolmente co’ suoi lettori , e passa da un soggetto all’ 
altro con una amabile disinvoltura . 

(60) Il Greco lia : Ile ton andra tu ophlematos : il Da- 
cier traduce queste parole cosi : il le fit declarer rede- 
vable au tresor de grandes somme s qu' il aqoit detournèes. 
Questo scuso non è quello del Testo , che dice unica- 
mente : lo convinse di debito . Di fatto il debito di Ti- 
moteo era privato , come apparisce' dalla stessa Aringa 
di Demostene . 

(61) Apollodoro avendo accusato Formione , liberto 
di suo padre , d' averne falsificato il testamento per ap- 
propriarsi molte somme di denaro che appartenevano a 
lui, Demostene scrisse un’Aringa in difesa di Formione, 
in vigor della quale Apollodoro perdè la causa . Questi 
allora volle almeno in parte risarcirsi contro Stefano , che 
avea servitq di testimonio a Formione , e lo accusò di 
aver testificato il falso . Demostene che aveva assistito 
Formione contro Apollodoro , non si fè scrupolo di assi- 
ster in questo incontro Apollodoro medesimo contro 
Stefano , eh' è quanto a dire contro lo stesso Formione, 
gik suo cliente . Per vergogna di Demostene ambedue 
quest’ Aringhe, che si trovano nelle sue opere , non la- 
sciano dubitare della verità dell’accusa . Ciò mostra che 
molti sono Eroi sul Teatro , ed uomini assai volgari 
dietro la Scena . 

(6a) Plutarco allude acconciamente al mestiere del 
padre di Demostene eh’ era spadajo . 
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che vicendevolmente si stoccheggiassero . Quan- 
to alle Aringhe pubbliche , quelle contro Andro* 
zione , Timocrate , ed Aristocrate le scrisse per 
altri , non essendosi egli ancora intromesso nel- 
'le cose del governo ; perciocché sembra die al- 
lora non avesse più che ventisette o ventott’ an- 
ni. Recitò bensì egli stesso 1’ Aringa contro A- 
ristogitone , e quella intorno le Immunità , in fa- 
vor di Tesippo figlio di Cabria , come lo atte- 
sta egli stesso , o come affermano altri per va- 
ghezza d’aver in maritaggio la madre del gio- 
vinetto, già vedova . Pure non ammogliossi con 
essa , ma sibbene con una donzella di Samo , 
secondo ciò che ne dice Demetrio di Magnesia 
nel suo libro intorno ai Sinonimi . L’Aringa con- 
tro Eschine per la frodolenta ambasceria (65) y 
se fosse recitata non è ben certo , quantunque 
Idoineneo asserisca che Escbine non fu assolto 
clic di trenta voli . Ma da ciò che può racco- 
gliersi dalle loro Aringe vicendevoli per la Co- 
rona , sembra che la faccenda andasse altrimen- 
ti : imperocché né l’uno né l’altro non parla 
mai espressamente di questa causa , come d’ una 
querela giudicata e giunta al suo termine .'Or 
in questo punto io lascerò decidere ad altri. 

Durante ancora la pace , potea scorgersi a chia- 
ri segni a qual partito inchinasse Demostene ne- 



(63) Sostenuta da Eschine poco innanzi il fine della 
^guerra Focese , per prender da Filipp» il giuramento 
deila pace tra lui e gli Ateniesi . Demostene accusò E- 
eJiine d’aver in questa Ambasceria traditi gl’ interessi 
della patria • 
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gli affari della Repubblica ; imperciocché non 
V era azione di Filippo 'ch’egli non chiamasse 
severamente a sindicato, ad ogni suo passo met- 
teva Atene a soqquadro , nè mai cessava d* in- 
fiammare gli animi contro il Macedone . Perciò 
alla corte di Filippo non si parlava d’ altro che 
di Demostene, e quando questi in compagnia 
d’ altri nove Oratoli andò in Macedonia, (6’4) > 
Filippo diede bensì ascolto a cadauno, ma fece 
al discorso di Demostene più pensata e diligente 
risposta . Contutlociò non si mostrò ad esso u- 
giialmente affezionato e cortese , ma gli preferì 
Filocrate (65) , ed Eschine , tenendogli come fa- 
migliali e dimestici . Perciò sendo gli Oratori 
tornati dall’ ambasciata , e venendo da que’ due 
lodato oltre modo Filippo come eloquentissimo, 
bellissimo di sembianze , e per giunta bevitor 
gagliardissimo (66) , non potè trattenersi dallo 
schernir amaramente coleste lodi , c disse , di 
questi tre pregi esser il primo quel d’ un Sofi- 
sta , d’ una donna il secondo , il terzo d' una 
spugna, niuno d’un Re . 



(64) Egli vi andò insieme con Eschine nella stessa o*- 
«asiou della pace . 

(65) Uomo corrottissimo , e capo di quelli che s' era- 
no venduti a Filippo . 

( 66 ) I Greci stimavano il bere assai come una prova 
di robustezza , e gareggiavano nel bere come negli altri 
esercizj . Ciò sarebbe ai tempi nostri piuttosto un’ infa- 
mia che una lode . Un filosofp non accorderà la sua am- 
mirazione che alla virtù e alla sapienza ; ma chi ammi- 
ra le gambe d’ un Corridore , o le braccia d’ un Atleta , 
non veggo perchè non debba ammirar ugualmente la ca* 
pacita e la gagliardia delio stomaco d’ un bevitore . 



a 
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Ma posciacchè le cose piegarono apertamente 
alla guerra, non polon io Filippo starsene in cal- 
ma , nè lasciando Demostene die gli Ateniesi 
sonneggiafser più. oltre , quest* Oratore spinse il 
popolo a marciar in soccorso dell’ Eubea , che 
da varj Tiranni era stata assoggettala a Filippo. 
Gii. Ateniesi , avendone Demostene steso il de- 
creto , ^sbarcarono colà, e ne cacciarono i Mace- 
doni . Decretò poi dei soccorsi ai Bizantini c ai 
Perini) che Filippo avea stretti d’ assedio (67) : 
ed avendo persuaso gli Ateniesi a scordarsi il ri- 
sentimento per le oflèse fatte loro da qne’ due 
popoli nella guerra degli Alleati (68) , gl’ indus- 
se a spedire ajuti che fur cagione della loro sal- 
vezza . Sondo poscia ito in ambasciata per le va- 
rie città della Grecia , coll’ efficacia del suo di- 
scorso scuotendole ed attizzandole , toltone alcu- 
ne poche , le sollevò ed animò per sì fatta gui- 
sa contro Filippo , che senza contar le milizie 
urbane ,' si levò un’ armata di quindicimila fan- 
ti , e duemila cavalli, e cadauna delle citta vo- 
lonterosa e pronta contribuì denaro per assoldar 
truppe forestiere. In questa occasione, riferisce 
Teofrasto che, avendo gli alleati richiesto che 
sì fissasse xma determinata somma per le contri- 
buzioni , l’ Orator Crobilo [69] pronunziò quel 



(67) Intorno a questa precedente spedizione veggasi 
1 * Aringa per la Coropa , 

(68) Così chiamossi la guerra che fecero gli Ateniesi 
per la ribellione dell' isole di Rodi , Chio , e Bisanzio . 

(69) Soprannome d’ Egesippo Oratore del partite di 
Demostene . 
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detto , che là guerra non ^»i nudriva con certe 
misure, ( 570 ) . Standosi dunque tutta la Grecia 
ritta e anelante per 1’ àspettazion del futuro , ed 
essendosi con leghe e patti uniti tra loro ciltadi 
e popoli , gli Eubeesi , gli Achei , i Corintj , i 
Megaresi; , 1 Corciresi , i Leucad) , restava a De- 
mostene la massima e la più malagevole delle 
imprese , quella cioè di unire alla confederazio- 
ne i Tebani , popolo confinante coll’ Attica , ga- 
gliardo di genti agguerrite e preste , e che a quel 
tempo godeva tra i Greci la più alta riputazio- 
ne nell’ armi . «Ma non era già cosa da prender 
a gabbo lo svolger i Tebani guadagnati intera- 
mente a Filippo dai freschi benefizj ricevuti da 
esso nella guerra Focese (71), e di unirli agli 
Ateniesi, con cui la vicinanza fomentava tutto 
giorno rancori e risse , ed esacerbava gli animi 
con gare ed /ingiurie reciproche . Gontuttociò po- 
sciachè Filippo gonfio del buon successo d’ An- 
fìssa (72), piombò d’improvviso sopra Eiatea, 
e s’impadronì della Focide , mentre gli Ateniesi 
erano sbigottiti , nissuno osava salire sulla bi- 
goncia , nissuno sapea che dirsi , ma regnava' per 

- _____ , • . 1 >-* 

r .. -'o;' ' 

* , « . 

(7 o) La guerra è uh tiranno ; non si può dunque nu- 
drirla come uno schiavo . Crollilo , come il Volfìo ha 
bene osservato , allude agli alimenti degli schiavi che 
consistevano in una misura determinala . Dacier . 

(71) Filippo sterminò i Focesi nemici de’ Tebani , e 
arricchì questi delle loro spoglie. 

(72) Citta principal della Locride , i di cui abitanti 
avendo coltivato un terreno appartenente al tempio di 
Delfo , aveano dato a Filippo pretesto d’ entrar nella 
Grecia . Veggasi 1 ’ Aringa per la Corona 
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lutto disperazione e silenzio , il solo Demostene 
si fece innanzi , consigliò di cattivarsi iTebani, 
ed avendo incoraggilo il popolo, e pasciutolo, 
secondo il suo costume , di belle e sublimi spe- 
ranze , fu egli stesso spedito a Tebe alla testa 
d’ un’ ambasciata . Filippo dal suo canto, come 
dice Marsia , vi spedi aneli’ egli Ambita e Cinèr- 
eo Macedoni , c con essi Daoco (Tessalo (jp 3) , e 
Trasideo perchè si opponessero ai progetti degli 
Ateniesi . Non isfuggiva all’ intendimento de’ r le- 
hani ciò che fosse; per loro più vantaggioso; 
ciascheduno aveva dinanzi, agli occhi i disastri e 
i pericoli della guerra , sentlo ancora fresche e 
fumanti le piaghe della guerra Foccse . Pure la 
veemenza dell'Oratore, come dice Teoponipo , 
soffiando gagliardamente ne’ loro cuori , e destan- 
dovi. fiamme di gloria , oscurò qualunque altra 
considerazione , cosicché gettando da parte c ti- 
more , e ragione , e riconoscenza , si lasciarono 
invasare unicamente dallo spirito del hello e del 
grande - L’impresa di Demostene, sembrò cosi lu* 
minosa e sublime, che Filippo mandò tosto Am- 
basciatori a chieder la pace. Tutta la Grecia si 
scosse , ed era sospesa coll’animo attendendo l’e- 
sito del gran cimento . Demostene intanto era 
l’anima di questo affare; nè solo i Capitani de- 
gli Ateniesi, ma i capi della Beozia ad esso ub- 
bidivano : ai parlamenti di Tebe ei presiedeva nè 



(^3) Questo è nome di patria , non di uomo , come 

f .ar che lo prenda il Dacier . Questo interprete .crede il 
uogo guasto o mancante , perchè non ci vede Pitone di 
Bisanzio Capo dell’ Ambasciata . y 
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più nè meno come fosse in. Atene , e vi primeg- 
giava in potenza, amato e riverito ugualmente 
dall’ uno e dall’ altro popolo ; nè a torto , osser- 
va Teopompo , ma drittamente , e con giustissi- 
mo titolo ... 

Ma la Fortuna , o il Fato , avendo per una 
certa rivoluzione dell’ umane cose fissato a quel 
punto 1 ’ ultimo termine della libertà della Gre- 
cia , si oppose a’ suoi gloriosi disegni , e molti 
prodigj diedero chiavo segno .dell’ avvenire . Tra 
questi la Pitia prediceva orribili calamità ; e can- 
tavasi anche un antico Oracolo tratto dai versi 
delle Sibille : 

Dalle tue triste insanguinate rive 

Deh foss' io lungi , o Termodonte , ed alto 

Mi levass'io sopra aquiline penne , 

A contemplar l'orrida pugna e strana! 

Vi piange il vinto , e 7 vincitor vi pere. 

Dicono che Termodonte fosse già un picciolo fiu- 
micello presso Cheronea , che* mfttea nel Ccfi- 
so (74) . Noi a’ tempi nostri non conosciamo al- 
cuna corrente di questo nome : ma può conghiet- 
turarsi che il fiume ora detto Emone ( come a 
dire sanguigno ) fosse allóra detto Termodonte . 
Scorre questo lungo il tempio di Ercole ove ap- 
punto s’ accamparono i Greci ; e sembra verisi- 
mile che il sangue e i cadaveri di cui ringorgò 
quel fiume per questa battaglia dessero luogo al 



(^4) Fiume che scorre per la Beozia, e si scarica nel 
Jago Copaide . 
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cangiamento del nome . Lo storico Luride con- 
tuttociò afferma , che cotesto Termodon te non era 
un fiume, e riferisce che alcuni soldati volendo 
ivi piantar lo steccato , e scavando la terra al- 
T intorno , vi trovarono una picciola statua di pie- 
tra segnata d’ alcune lettere che dieevano esser 
quello Termodonte , che si teneva in braccio un’ A- 
mazone ferita . Aggiunge che P Oracolo che cor- 
reva innanzi la battaglia , era espresso così : 

Va negro augel (7 5 ) , sul Terrnodonte aspetta 

L'aspra battaglia , ivi pastura orrenda 

U ancisi corpi ammonticchiati avrai . 

Fra queste incerte tradizioni egli è difficile di 
porre in chiaro la verità . 

Dicesi però che Demostene, confidando alta- 
mente nell’ arme de’ Greci , e acceso di baldanza 
in veggendo il numero e Y ardor delle truppe 
che sfidavano animosamente il nemico , non la- 
sciò che badassero ad Oracoli , 0 dessero mente 
a presagi , ina* dicendo eli’ egli avea gran sospet- 
to che la Pitia filippeggiasse , rammentava ai Te- 
bani il loro Pericle , 1 uno e P altro de 1 quali ri- 
guardava, questi Oracoli come trovati e colori per 
nasconder la codardia, e faceva uso della ragio- 
ne per venir a capo delle loro imprese . Fino a 
questo punto egli si portò da prode uomo e ma- 
gnanimo ; ma nella battaglia non solo non ope- 
rò nulla di memorabile, nulla che corrispondes- 
se alla elevatezza de’ suoi discorsi , ma si diede 



G . / * 

(75) Palla al corvo . 
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bruttamente alla fuga', abbandonando il suo po- 
sto e gittando 1’ arme , senza aver nemmeno ri- 
spetto , come dice Pitea, airiscrizione ch’egli avea 
posto nel suo scudo in lettere d’ oro : alla Buo- 
na Fortuna. Filippo immediatamente dopo la vit- 
toria , abbandonandosi ai trasporti di gioja , e 
sendosi ubriacato , andò sul campo di battaglia 
a insultar i morti , ridusse a verso il principio 
dèi decreto di Demostene , e si mise a cantare 
battendo la misura co’ piedi : Demostene Peanie- 
se disse così (76) . Ma rinvenuto dalla sua ubria- 
chezza , e ripensando alla grandezza del passa- 
to pericolo , gli si arricciarono i capelli al ricor- 
darsi la veemenza e la forza di quest’ Oratore , 
che lo costrinse a metter in. una breve ora ad 
estremo cimento non pur la sua potenza ma la 
sua vita . La fama di Demostene giunse sino al 
Re di Persia , in guisa eh’ egli spedì lettere ai 
Satrapi , commettendo loro di dar a Demostene 
quanti denari ei volesse , e di deferire a’ suoi 
consigli più che ad alcun altro dei Greci , cono- 
scendolo idoneo a tener coi tumulti della Gre- 
cia impacciato ed impastojato il Macedone . Tali 
cose scoperse poscia Alessandro , avendo trovate 
in Sardi lettere di Demostene , come pure i re- 
gistri dei capitani del Re , che indicavano le 



(-6) Le parole Greche sono . 

Demoslhenes , Dernoslhenus Peanieus toP ipert , 

Il che forma un verso , composto d’ un Giambo dime- 
tro , e d' un altro pur Giambo dimetro ma monco d’ una 
sillaba, come quei di Catullo:' 

CinaeJe Thalle mollior cuniculi captilo . 
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somme di denaro a lui date . 

Essendo i Greci colpiti da questo disastro , co- 
loro che nella Repubblica tenevano la parte av- 
versa a Demoslene , cominciarono ad assalirlo e 
travagliarlo con querele ed accuse : ma il popo- 
lo non pure lo assolse , ma continuò ad onorar- 
lo , e lo invitò di nuovo a prender parte nelle 
cose pubbliche, come persona singolarmente af- 
fezionata allo Stato . Giunse tant’ oltre per esso 
la estimazione del popolo, che sendosi riportate 
in Atene le ossa di quelli eh’ erano morti a Che- 
ronea, c dovendosi seppellire, commise a De- 
mostene di far l’elogio funebre de’ soldati (77), 
intendendo con ciò di far chiaro che gli Atenie- 
si ( come osserva Teopotnpo il quale esalta que- 
sta azione con una magnificenza teatrale ) non 
sofferivano il loro disastro cou animo dimesso e 
vile , ma che neppur si pentivano d' essersi at- 
tenuti a questo consiglio , poiché onoravano in 
tal guisa il consigliatore di quella guerra fatale. 
Demostene pronunziò dunque 1’ orazione funebre, 
ma nei decreti non vi scrisse da indi innanzi il 
suo nome, ma quello or d’un amico, or d’ un 
altro , quasi volesse con ciò scansar il cattivo suo 
Genio , e la Fortuna ostinata in perseguitarlo ; 
sino a tanto che riprese animo per la morte di 
Filippo, il quale fu ucciso poco tempo dopo 
eh’ ebbe riportata la gloriosa vittoria di Chero- 



N 

l 

(77) Questa Orazione s’ è perduta , Quella che abbia- 
do sotto il nome di Dernoslene , è supposta , e indegna 
dei nome d’ un tanto Oratore . 
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nea . Ciò Appurilo* sembra che^ volesse predir l’0<- 
racolo coll* ultimo verso : . , .■ „ 

Vi piange Jl virilo , e V v incitar vi pere 'V- 

* ‘ *t • * • ***.•< ‘ \ 

Riseppe egli il fatto per segreti -avvisi prima. ai 
ogn’ altro, è. volendo disporre gli Ateniesi a i i- 
pigliar animo , c a sperar Lene dell’ avvenire , 
comparve giulivo in Consiglio , dicendo d’ aver 
fatto un sogno che prometteva agli Ateniesi buo- 
no ventur'e: da lì a poco giungono i messi che 
arrecano la nuova della morte di Filippo . To- 
sto si ordinò un sacrifizio "per così grata novella - 
(78), e decretossi una corona a Pau sani a ( 7 q( . 
ÌJemostenc si fè vedere in pubblico con veste 
splendida indosso e corona in capo , e ciò il 
settimo giorno dacché sua figlia era morta , co- 
me riferisce Escili né, clic glielo rinfaccia , e lo 
tratta da v padre Senza cuore . Ma egli piuttosto 
meritava d 5 esser accusato di viltà e mollezza d* 
animo , se credevi che i pianti e i singhiozzi 
siano segni d’ animoM;ene>o e amante* de' figli > 
.e se disapprovava' quella costanza che fa sop- 
portar con moderazione tranquilla tutte le per- 
cosse della Fortuna . Io per me non saptò mài 
approvare che gli Ateniesi siensi inghirlandati 



' .. ** *■ , ’ . ’ ’ i ' 

V. ‘ " .. V 

• ‘ * •» I . Jf , • 

(98) Nella Vita di Focione lo slesso Plutareo aveà det- 
to che pii Ateniesi volevano bensì fa*è un sacrifizio , ma 
che Focione non lo permise , dicendo esser cosa d’animo 
basso l’allegrarsi della morte, d’ un ueriliCo , specialmen- 
te che , aggiunse , V armata che ci battè a Cheronea non 
è scemala che <F un sol uomo . 

(79) Uccisor di Filippo . Vedi intorno a tutto questo 
luogo 1’ Aringa di Eschiue contici T esibiate . 

Dan. T. /.- A4 
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come in una buona ventura , . ej abbiano offerti 
sacrifizi agli Dei i per la uccisione d’ un Princi- 
pe , che non s’ era punto abusato della sua vit- 
toria, e nelle loro sciagure gli avea trattati con 
somma dolcezza ed umanità . Imperocché è co- 
sa non solo d’ animo crudele -, ina d’ abbietto 
ancora e di vile , 1’ onorar un Principe mentre 
era in vita , e farlo cittadino Ateniese , indi , 
sendo egli ucciso da un altro , stemperatamente 
allegrarsene , e calpestarne , per cosi dire , il 
cadavere , e come se si fosse fatta una grande 
impresa , cantarvi sopra il trionfo . Che poi De- 
mostene , lasciando le doglie domestiche e i 
pianti e i lamenti alle donne , abbia continualo 
a far ciò eli* egli credeva utile alla Repubblica , 
'io ^liel reco a lode , e credo cosa d’animo viri- 
le e cittadinesco il guardar sempre al ben- dello 
Stato , e , posponendo le private cure alle pub- 
bliche , conservar la sua dignità , e ’1 suo carat- 
tere con più esattezza e diligenza degl’ istrioni 
che rappresentano in sul teatro Principi e Re ; 
i quali , come veggiamo non ridono già essi , 
né piangono secondo il loro talento , ma secon- 
do ciò che ricerca la qualità del personaggio che 
essi sostengono. Senzachè , s’ egli è vero che 
non dessi lascia? un addolorato nel suo cordo- 
glio , ma cercr • d’ alleggerirne 1’ affanno con ra- 
gionamenti opportuni , e rivolger il suo animo a 
cose piacevoli , a guisa dei medici che a colo- 
ro che sono infermi, della vista , comandano 
di stornar P occhio dai colori forti e vivaci , e 
ricrearlo coi verdi c coi dolci , qual può esserci 
miglior conforto alle sciagure domestiche quan- 
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10 la felicità della patria (80) ? e qual' mezzo 
più acconcio di alleggerir quelle , quanto di far- 
ne una certa mistura con queste , sicché Fama- 
rezza privata sciolta e stemperata nella gioja pub- 
blica appena si senta? Io mi sono lasciati) con- 
durre a cosi fatte considerazioni vegeendo che 

11 discorso di Escbine era attissimo ad inteneri- 
re gli animi dei più , e ad ammollirli con una 
smodata compassione '; 

Le città della Grècia istigate nuovamente da 
Demostene si sollevarono ; i Tebani forniti d’ ar- 
me da questo Oratore piombarono addosso alla 
guarnigione (81) , e gran parte ne tagliarono a 
pezzi . Gli Ateniesi si accingevano ad unir le 
loro truppe a quelle dei Tebani ; Demostene do- 
minava sulla bingoncia , e scriveva ih. Asia ai 
capitani del Ee , per mover da quelle parti la . 
guerra contro Alessandro , eh’ egli chiamava un 
fanciullo , e un Margite (8z) » Ma poiché que- 
sti , avendo assettate le sue faccende domestiche, 
comparve coll* esercito nella Beozia , fu rintuz- 
zato di molto P orgoglio degli Ateniesi , e De- 
mostene ammutolì . I Tebani abbandonati da 
quelli combatterono da se soli , e videro spiana- 
ta la loro città . Gli Ateniesi trovandosi in gra- 
ve scompiglio , e temendo rovina , scelgono De- 
mostene cou alcuni altri perchè andassero Am- 



(80) Il Dacier osserva egregiamente , che il testo & scor- 
retto , e deesi leggere eutichuses in vece di patrido» atu - 
chuses , che è contrario al sentimento di questo luogo . 

(}>») Filippo avea posta nella Cittadella di Tebe una 
guarnigion ni Lacedemonj . 

($2) Vedi 1 ' Aringa contro Tt •'onte Via Nota (203)}. 

a 



Digitized by Google 




180 V i t 4 

jbasciatori ad Alessandro ad implorarne perdona : 
jna coni’ egli fu giunto al monte Citeremo ( 85 ) , 
temendo il risentimento del Principe , abitando- 
nò 1 ’ Imbasciata , e tornossene culdietro . Incon- 
tanente Alessandro mandò a chieder , agli Atenie- 
si dicci Oratori , come riferiscono Idomeneo e 
Duride : ma la maggior parte degli Storici , e 
questi i più accreditati , non ne contano che ot- 
to , e sono Demostene , Polieuto (84) , Efinlte 
( 85 ) , Licurgo (86) , Merocle , Damonc , Caliiste- 
ne (87), Caridemo (88). Fu in questa occasio- 
ne che Demostene allegò la favola delle pecore ; 
alle quali i lupi mandarono una volta « dire che 
se volevano la pace > avvessero a dar loro in 
l>alia i cani che le guardavano . Con ciò egli 
Tenne a paragonar se , e gli altri Oratori ai ca- 
ni che combattono per la greggia , ed al lupo 
Alessandro: adisse anche loro queste parole ri- 
ferite da Aristobulo' di Cassandrea ; » Siccome 
*> reggiamo i mercatanti portar attorno in una 
» scodella la mostra del loro frumento , e per 
mezzo di questa mostra venderne quanto ne 



(83) Posto tra i confini dell’ Attica e della Beozia . 

( 84 ) FgU fu costantemente unito a Demostene , cl»e 
lo chiama , i/ttell' uomo da bene . 

(85) Dicesi che questo Oratore ricevesse denari dalla 
Persia per suscitar nemici ad Alessandro . 

(86) Vedi la Nota ( 49 ) alla Filippica 8. 

( 87 ) Questi due Oratori sono tacciali di corruttela dal 
Comico Tipiocle , e scusati come poveri . 

(88) Intorno Caridemo vedi la Nota (6) alla 3 Filip- 
pica . * 
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»j tanno in granajo, così voi , dandoci iri mano 
» al Macedone , verrete senza accorgervi a vcn- 
» der^i tutto in un fascio al vostro nemico . » 
Essendo dunque gli Ateniesi ragionali a parla- 
mento , nè sapendo a qual consiglio appigliarsi , 
Demade , avendo preso dagli Aratori cinque 
talenti , si esibì di andar per Ambasciatore al 
Ile, e ,d’ interceder per loro , sia che confidasse 
nella famigliarità che aveva con esso , sia che 
sperasse di trovarlo più mansueto , come leone 
già satollo e ristucco di sangue . Di fatto Dema- 
de giunse a placarlo salvò gli Aratori , e ricon- 
ciliò Alessandro Colla Città (09), 

Sendosi Alessandro portalo itr Asia , Demoste- 
ne non osava alzar la testa , i suoi avversarj creb- 
bero di potenza e di credito . Pure essendosi A- 
gide Re di Sparta sollevato contro i Macedoni , 



(%) Focione iti questo frangènte fu d’avviso che gli- 
Oratori dovessero sacrificarsi alla salvezza della città : il 
consiglio la assai mal accolto dal popolo, e Focione fu 
cacciato dal ParlaniMito . Il dotto Corsini prese equivoco» 
nella voce- éxelelf. , scacciò , usata da Diodoro nella reta, 
zio» d' un" tal fatto ; e crede che Focione fosse cacciato 
in esilio , quando in cambio di ciò non ebbe altra pena 
che di sentirsi cacciar à fischiate i ignominia a cui egli 
era assai poco sensibile . Del resto io non oso dir che 
Focione pagasse in tal circostanza il tributo all’umanità , . 
nè clie il senso della nimicizia privata s’insinuasse occul- 
tamente per entro 1' idea del ben pubblico . Dirò solo 
che sarebbe certamente stato piu grande l’interessarsi per 
la. salvezza d’ un cittadino, che discordava da lui nelle 
massime , ina non già nell’integrità e nell’amor della pa- 
tria . E’ veramente strano che Demostene dovesse la vita 
alla venalità di Dcmadè , piuttosto «he alla Virtù diFa-* 
ciotte . 
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anche Demostene im cotal poco si rilevò ; ma ri- 
cadde ben tosto , non avendo gli Ateniesi volu- 
to entrare in questa lega , ed essendo gli Spar- 
tani sconfitti , ed Agide ucciso . Si rinnovo in 
questo tempo la querela data a Tesifonte per la 
corona (90) „ Erasi questa messa in campo sotto 
l’Arconte Cheronda , poco prima del fatto di 
Che ronca , ma non fu giudicata che' dicci anni 
dopo (91), sotto Aristofonte . Fu questa la più 



(90) Vcggasi 1 ’ argomento all’ Aringa di Eschine con- 
tro Tesitonte . 

(91) 11 Meursio credeva doversi qui leggere otto in luo- 
go di dieci , perchè otto anni , rion più , corrono tra gli 
Arconte Clierónda , ed Aristofonte. Ma il Corsini fece 
dottamente conoscere non esserci mestieri d' un tal can- 
giamento : merceccliè il Cheronda sotto di cui Eschine 
diede querela a Tesifonte , non era l'Arconte detto Epo- 
nimo , o sia Denominatore dell’ anno , giacche Cheronda 
/ion ebbe questo uffizio se non se nell’anno susseguente , 
e l’Arconte proprio di quest’anno fu Lisimachidc . Cre- 
de egli dunque , fondato sopra ragioni assai probabili , 
che ove 1 ’ Arconte principale da cui si contrassegnava 1 ’ 
anno, per qualche motivo non potesse presiedere alle ra- 
dunanze o del Senato , o del popolo , vi presiedesse pro- 
visionalmente alcuno degli altri otto Arconti subalterni , 
il, quale perciò desse il suo nome ai decreti fatti sotto 
la sua presidenza . Cosi fatti Arconti sono chiamati da 
lui Pseudeponimi , come a dire Denominatori posticci . 
Con questa dottrina da lui spiegala nella diss. 7 de’ Fa- 
sti Attici , egli rischiara la Cronologia degli Ateniesi , che 
senza ciò riesce piena d’ imbarazzo e disordine . Il Che- 
ronda adunque qui nominato, fu secondo Ii|i Arconte 
Pseudeponimo nell’ anno dell’Epouimo Lisimachidc , che 
è il 2 deH’Olimp. 110 , tra cui ed Aristofonte, Eponimo 
deli' anno 3 dell' olimp 112 , passano appunto 10 anni , 
«omc asserisce Plutarco . 



Digitized by Google 




t 



DI DEMOSTENE. I 83 

famosa di tutte le cause pubbliche , sì per la 
somuià riputazione degli Oratori 5 e sì anche per 
la magnanimità dei giudici . Perciocché quanlitn- 
que i nemici di Demostene fossero potentissimi , 
e altamente accreditati presso i Macedoni , pure 
non soffersero i giudici di sacrificar il proprio vo- 
to al timore, o alla grazia , ma Demostene co- 
sì solennemente assolvettero , che Eschine non 
riscos e la quinta parte dei voti (ga) . Egli scor-t 
nato e confuso parli in sul fatto della città, e 
ri li rossi a Rodi nella Jonia , ove passò il resto 
della sua vita insegnando P arte Rctlorica . 

Poco tempo dopo Arpalo venne d’Asia in Ate- 
ne (c) 5 ) , ed abbandonò il servigio d' Alessandro, 
sentendosi reo di molle colpe a cagione del suo 
lusso eccessivo (94) e temendo P ira del Re , di- 



(<p) Il che era cosa di somma ignominia . Conveniva 
che P accusatore ottenesse la metà dei voti , e un quin- . 
to dell’ altra metà , altrimenti era condannato a un' am- 
menda di mille dramme . Dacier . 

(g3) Alessandro avea confidato a quest’ Arpalo la guar- 
dia de’ suoi tesori , e il maneggio delle sue rendite in 
Babilonia . Arpalo immaginandosi che Alessandro dovesse 
perire nella sua disastrosa spedizione nell' Indie si mise 
9 , menar una vita dissolutissima , dissipando i tesori regi 
per soddisfare al suo lusso sterminato e strabocchevole . 
Ma come intese che Alessandro ritornava dal suo viaggio 
dell' Indie , e si mostrava disposto a castigar severamen- 
te i suoi Luogotenenti che s’ erano abusati del suo pote- 
re , costui per mettersi al coperto dallo sdegno del Re , 
ammassò cinquemila talenti , radunò 6 oop. uomini di 
guerra , e ritirossi in Atene, sperando d' indurla a pro- 
teggerlo contro Alessandro . 

( 94 ) Fra i molti esempj di intemperanza e di lusso 
che resero infame costui meritano il primo luogo i son- 



\ 
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venuto crudele, e terribile agli slessi amici . Ri- 
fuggitosi dunque in Atene, e gettandosi nelle 
braccia del popolo coi suoi denari e colle sue 
itavi , gli altri- Oratori tantosto abbagliati dall’ o- 
i»o si misero a sostenerlo;, e consigliarono gli A- 
tenresi ad accettare c proteggere il supplichevo- 
le. Demostene al contrario sulle prime gli per- 
suade a scacciar Arpa Io , e a guardare di non li- 
riusi addosso una guerra por un soggetto che 
non avea vermi colore di necessità o di -giusti- 
zia . Da lì a pochi giorni , facendo Arpa lo na- 
stra delle sire ricchezze , ed essendosi accorto che 
Demostene riguardava con diletto una coppa del 
Re, c ne esaminava la figura c i r intaglio , lo 
confortò a prenderla in mano e a squassarla , 
per giudicar del peso dell’ oro . Meravigliato De- 
mostene eli sentirla sì greve domandò quanto pe- 
sasse ; a cui sorridendo Arpalo: ella peserà, fa 
tuo conto , venti talenti (y5) ; indi nella seguen- 



uosi funerali eh’ ci celebrò a Piliouice sria cortigiana fa- 
vorita,#: i due Superbi monumenti che le innalzò 1’ un» 
in lialùtonia , I’ altro nell’ Attica , la di cui spesa montò 
a 300 talenti : « Ciri va , scrive Dicearco , iti Alene pec 
« la strada d" Eieusi J quando ò presso la città in modo 
<( clic può veder da luridi i tempj e’I castello , trdVa sul — 
«„ la strada un monumento di cui non può vedersi il più 
« grande, ^nè il più magnifico. Eglr crederà tosto esser 
« questo il monumento di Milziade , o di Pericle , o di 
« Cintone eretto a spese pubbliche dalla città : ma come 
« sappia esser questo consacrato alla cortigiana Piliouice . 
« qual opinione avrà egli degli Ateniesi ? « Arprdo con- 
sacrò a costei un bosco ed un tempio chiamato col nome 
«li Venere Piliouice . Alen. 1. j3. ' 

, Le parole nel Grece hanno una grazia che non 
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te notte gli mandò in dono i venti talenti e la 
coppa. Imperocché Arpalo era dotato d’ una si in- 
goiar perspicacia per conóscer in un colpo d’oc- 
chio il .carattere d’ un uomo amante del denaro, 
e dai movimenti del colpo 1 }, e dallo sfavillar de- 
gli occhi traeva certo argomento degli appetiti 
dell’ animo . JNon potè resister Demostene , ma 
atterrato da un tal presente, come se avesse ri- 
cevuto guarnigione (96) da Arpalo , passò tosto 
dal suq partito, e la mattina vegnente venne al 
parlamento col collo tutto avviluppato di lane 
e di fascie . Invitato dal popolo ad alzarsi e par- 
lare , fè cenno col capo csserglisi spenta la vo- 
ce; al che alcuni begli spiriti, non meraviglia, 
dissero , egli ingollò tropp’ oro , per non afloga- 



può conservarsi nella traduzione . Questa dipende dal 
doppio senso della parola aghin ‘ che significa ugualmente 
pesare ed apportare , nel qual Hitimo significato si dice 
particolarmente delle cose inanimale , come vesti , oro , 
e doni d’ ogni fatta . Demostene net primo senso doman- 
dò posso» agiti ? guanto pesa guest a tazza ? Arpalo nel 
secondo rispose : axi si icosi latatila t ella ti apporterà 
ben venti talenti , promettendogli così in un modo indi- 
retto il dono che avea in pensiero di fargli . Daeier cre- 
de elio aghin significhi" von onere : ciò non è vero, o 
quando ciò tosse converrebbe che la coppa datagli da 
Arpalo avesse contenuto 20 talenti , ma ciò è impossibi- 
le , poiché a contener questa somma ci vorrebbe la ca- 
pacita d’ una botte, noiyÉP‘Tna(|coppa . * 

(96) Espressione assi viva ed energica . Epilteto colla 
stessa energia disse , che le cupidigie sono le guarnigio- 
ni che i nostri tiranni mantengono nel nostro cuore, co- 
me in uua cittadella . Due . 
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re (97) . Accortosi dunque il popolo della sua 
corruttela , nè volendo udire le sue discolpe r 
ma schiamazzando e fremendo , alzossi non so 
chi , e con amaro dileggio , ohimè , disse. Ate- 
niesi , ricuserete voi d’ ascoltar un uomo che ha 
la coppa in mano (98) ? Commosso il popolo 



(97) Allo scherzo del testo , impossibile a conservarsi 
nella traduzione Italiana , ne ho sostituito un altro c he 
ha un’ altro genere di vivacità . Il male da cui Demoste- 
ne fingea d’ esser preso dicesi in Greco S inanche , voce 
composta dalla preposizione Syn , cum , e dal verbo an- 
ello , strangolo : noi pure derivandolo dal Greco diamo 
a questo male il nome di Schinanzia . Sulla parola Si- 
nanche i begli spiriti Ateniesi fabbricarono la voce Argi- 
ranche , come a dire strangolamento di denaro , e disse- 
ro che Demostene era stato sorpreso non dalla Sbian- 
che , ma dall’ Argiranche , per indicar che ciò che con- 
stringeva Demostene a tacere non era che 1 ' oro di Ar- 
palo . » ' , 

(9S) La grazia di questo tratto dipende da un costu- 
me che aveano i Greci nei lor conviti . Si mandava in 
giro una coppa , e quel che aveva in mano solea canta- 
re alcune cauzoni chiamate Scoi) , che per lo più con- 
sistevano in concetti amorosi . Quand’ uno cantava tenen- 
do la coppa , gli altri doveano ascoltarlo con gran silen- 
zio senza interromperlo. Amiot andò assai lungi dall’ in- 
tendimento dell’Autore , quando tradusse : Refuserei vous 
A ouir un personage qui a le langage si bien dorè ? 
Cosi Dacier . Aggiungo che 1 ’ Ab • Tallemant , chiamato 
da Boileau il Traduttore del francese d' Amiot , non si 
diparte molto dal suo testo , traducendo : Je rn' etonne 
que vous refusies d' ouir un personnage qui peul mainte - 
nani dire d' or ? Io però non riprenderei cosi facilmente 
questa traduzione che non manca di vivacità . Il tratto 
della coppa può intendersi , ma non sentirsi . L’Ab. Tal- 
lemant ne ba sostituito un altro che ha la sua grazia , nò 
abbisogna di coment; . Del resto fu anche vivo in que- 



l 
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cacciò Arpalo dalla città : ina temendo che non 
gli venisse domandato conto del denaro che gli 
Oratori avean rubacchiato , fecero diligenti ricer- 
che , e frugarono in tutte le case , fuorché in 
quella di Cailice d’jArrenida , per rispetto alla 
nuova sposa , come riferisce Teopompo , avendo 
quegli di fresco menata moglie. 

Demostene , por assecondar il popolo e farsi 
credere innocente , portò un decreto che il Con- 
siglio dell 1 Areopago esaminasse 1 ’ affare , e quel- 
li che da esso fossero trovati colpevoli , ne por- 
tassero la pena . Ju conseguenza di ciò egli fu 
chiamato in giudizio , vi comparve coraggiosa- 
mente , ma fu condannato primo fra gli altri (99) , 
e obbligato a pagar uu’ ammenda di cinquanta 
talenti , per sicurtà della quale fu posto in pri-, 
gione . Égli arrossendo della condanna, e tro- 
vandosi inoltre debole di forze, c perciò poco at- 
to a soffrir le angustie d’ una carcere , scappò di 
là , avendo ingannato alcune delle sue guardie , 



sto proposito il tratto di Cherefone Parasito contro De - 
raostene : Costui che chiama gli altri ubbriachi , s ’ in- 
gollò una cojrjìa intera . 

(99) E‘ certo eli' ei fu condannato , non è però certo 
die ei fosse realmente colpevole . Pausania riferisce die 
sendo Arpalo incappato nelle mani di Filosleno Macedo- 
ne , e da lui messo a morte , fu Uovata fra le sue car - 
te la nota delle varie somme che avea distribuito agli 
Oratori Ateniesi, nella quale il nome di Demostene non 
appariva . Convien riflettere che il popolo era riscaldato , 
la fazione avversa a Demostene assai potente , e 1’ Areo- 
pago di quel tempo molto diverso da quello dei tempi 
di Solonc , o d’ Aristide . 

1 
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ed avendogli alcune altre agevolala la fuga . Di- 
cesi che sepdosi ancora poco dilungato dalla cit- 
tà , adocchiò alcuni Cittadini del partito contra- 
rio che il perseguivano , di che atterrito cerca- 
va d’ appiattarsi ./ Ma quelli chiamatolo per no- 
me gii si accostarono , e lo pregarono ad accet- 
tare il viatico chi? arrecavano, giacche aveano 
portato seco una somma di denaro con questo 
Oggetlo , e gli tenevano dietro per ciò : couehiu- 
scrowcoi contortarlo a star di buon animo, e a 
non lasciarsi abbattere da quella sventura .Allo- 
ra Demostene proruppe iu ancor più gravi la- 
menti:^} come poss’ io , diss’ egli ,, non sentir 
« estremo rammarico di abbandonar quella cit- 
» tà , ove ho tali nemici ,che sarebbe assai dif- 
■» (itile di trovar in altra amici che li somiglias- 
» sero (ioo)?», Di fatto egli fofTerse l’èsilio con 
poca fermezza; e si trattenne il più del tempo 
in Egiua , e in Trezone (101), riguardando trat- 
to tratto l’Àttica, e bagnandosi il viso di lagri- 



f ioo) Questo sembra lo stesso fatto che da altri viene > 
attribuito a Demostene istesso riguardo a Esultine . Nelle 
Vite dei dieci Oratori che si trovano tra gli opuscoli di 
Plutarco si dice che mentre Eschine fuggiva d* Atene do- 
po la causa di Tesifonte , Demostene a cavallo gli tenne 
dietro, lo confortò, 'e domigli un talento; non aggiunge 
però che Eschine dicesse quel sentimento che qui viene 
attribuito a Demostene . 11 veder che Plutarco non fac- 
cia in questa Vita alcuna menzione di questo fatto , che 
sarebbe 1 stato ben piu onorifico a Demoslene che non è 
il suo detto , fa sospettar con ragione al Dacier che le 
Vite dei X. Oratori non sien di Plutarco . opinione av- 
valorata da molte osservazioni . 

(toi) Isole rimpelto all’ Attica . 
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me.' Gli scapparono anche di bocca voci poco 
degne d’ uomo costante , che mal corrispondeva- 
no a quella generosa arditezza eh’ egli "avea mo- 
strata nel governo della Repubblica, imperocché 
dicesi che nell’ uscir della città , stendendo le 
mani alla Rocca , esclamasse : m Minerva sovra- 
v na d’ Atene , coni’ è possibile che tu ' prenda 

diletto di tre bestie cosi pericolose e pestife- 
>j re, come la civetta, il dragone, e ’l popo- 
li lo (102.)?» Dicesi anche che sconfortasse del- 
1’ impacciarsi nel governo quei giovani che veni- 
vano a visitarlo, e si trattenevano seco-, prote- 
stando che » se dapprincipio gli si fossero mes- 
si se innanzi due strade , quella che guida al par- 
si lamento ed alla bigoncia , 1* altra die condu- 
w cesse direttamente alla perdizione , e di’ egli 
» avesse conosciuto innanzi tratto' i mali che ac- 
w compagna no il governo , r terrori -, le invi- 
li die, le calunnie, i travagli perpetui, egli 
» non avrebbe bilanciato un momento , e sa- 
li rebbe balzato d’ un salto nella via della mor- 
ii te (io5) . » 

Mentre Demostene era ancora in esilio , ac- 
cadde che morisse Alessandro. La Grecia a que- 
sto avviso si sollevò di bel nuovo , avendo per 



(102) Questo tratto parmi ugualmente spiritoso è giusto, 
né veggo perchè Plutarco lo alleghi coinè una prova di 
debolezza . E' permesso ad un uomo che ’si erode op? 
presso da un giudizio ingiusto di mostrarne il suo risenti-" 
mento con un tratto di spirilo. Aristide veramente non si 
querelò : ma è troppa severità il tacciar da vile chi non 
può esser eroe . 

(103) Un simil detto viene attribuito a Temistocle , 
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capitano Leostene , che fece grandi imprese di 
guerra , e costrinse Antipatro a trincerarsi in 
Lamia ( 104 ), ove tenevalo strettamente assedia- 
to. L’ orator Pitea, e Callimedonte soprannomi- 
nato il Carabo (io5) , sbanditi da Atene , qd 
accostatisi ad Antipatro, coi loro amici ed Amba- 
sciatori circuivano la Grecia , confortando quei 
popoli a non ribellarsi dai Macedoni , e a non 
dar ascolto agli Ateniesi. Demostene per lo con- 
trario mescolatosi cogli altri Oratori della patria 
si adoperava a tutta possa acciocché le città Gre- 
che;, unite insieme le loro forze , assalissero- i 
Macedoni , e gli cacciassero .dalla Grecia ; Rife- 
risce anche Filarco che nell" Arcadia , Pitea e De- 
mostene si caricarono scambievolmente di villa- 
nie , sostenendo l’ uno il partito de’ Macedoni , 
1 altro dei Greci . Imperocché secondo quello 
Storico, Pitea disse : » clic siccome quando si 
» scorge portar latte d' asina in una casa , ven- 
» ghiaino ad esser certi che vi si trova un in- 
» fermo; così era indizio certissimo che una cit- 
» tà era malata,, quando vedeasi giunger in es~ 
» sa Ambasciatori d’ Atene (106)» . Ma Demo- 



(u»4) C'ftà della Tessaglia . 

(io5) Animai marino del genere dei Cancri . Costui 
era un Oratore screditato e venale . Il Comico Allessile 
Jo schernisce cmne un ghiotto solleuue . 

(*°o) Questy detto fa concepire sinistra opinione del 
gusto e del giudizio di Pitea . Fu ben più felice un det- 
to dello stesso Oratore quando si trattava di divinizzar 
Alessandro . Mentre gli Ateniesi erano sul punto di sten- 
der il decreto dell’ Apoteosi , Pitea , che non erasi an- 
. cura venduto ai Macedoui, vi si oppose con molta forza , 
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Siene ritorse la comparazione a suo vantaggio 
dicendo : >j che siccome il latte d’ asina reca- 
» va salute agl’ infermi , cosi' le ambascerie degli 
33 Ateniesi venivano a recar salute alle inferme ck- 
33 ta. 33 Compiaciutosi il popolo della vivacità di 
Demostene fece un decreto per richiamarlo (107^. 
Il decreto istesso fu arrecato a Demostene da 
Demone Peaniese suo nipote . Fu spedita a le- 
varlo una galea in Egina . Coni’ egli sbarcò nel 
Pi reo , non vi fu magistrato , o sacerdote che 
restasse in casa ; tutti i cittadini .corsero in fol- 
la ^d incontrarlo , e lo accolsero con tutte lo- di- 
mostrazióni di benevolenza , e di gioja . À tale 
spettacolo , come scrive Demetrio di Magnesia , 
alzò egli le mani al cielo , e si congratulò seco 
stesso d’ una giornata cosi gloriosa , chiamando 
il suo ritorno più bello , e più invidiabile di 
quel d’ Alcibiade , imperocché i cittadini lo ri- 
cettevauo spontaneamente mossi da sola benevo- 
lenza , non già costrettivi dalla forza (108). Es- 
sendo però egli tuttavia obbligato all’ ammenda ( 
perciocché non era permesso di rilasciar per gra- 



tti avendolo non so chi rimproverato perchè sendo il piu 

f iovine degli Oratori volesse soprastar a’ più vecchi ; e 
ene , rispose , costui che volete far Dio è ancor più gio- 
vine di me . 

(107) Ecco com’ era fatto il popolo d' Atenei un det- 
to a proposito che lusingasse la sua vanita avea più for- 
za sopra di lui che le più belle azioni , e i più gran ser- 
vigi . Dacier . 

(108) Di fatto Alcibiade tornò in patria più per la po- 
tenza della armata d>i Samo , che per libera determina- 
zione del popolo . , . 
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zia una condannagione giuridica ) 'trovarono ufi 
mezzo di eluder la legge . Solevano gli Atenie- 
si nella festa di Gitfve Salvàlore dar una som- 
ma di denaro a quello che aVea la cura di ap- 
parecchiare e adornar l’altare pè’ sacrifizi . Un tal 
carico lo diedero dunque allora a Demostene , e 
gli fecero sborsare cpme per conto di questa 
spesa cinquanta talenti , di' era appunto la som- 
ma a cui 1’ obbligava 1' ammenda . 

* Egli però dopo il ritorno non godò a lungo 
della sua patria perciocché le cose de’ Greci an- 
darono ben tosto in rovina. Di fatto nel mese 
d’agosto accadde la battaglia di Granone (iocj), 
nel settembre la guarnigione de’ Macedoni entrò 
in Mumclua (no) , e nel yegnehtc novembre 
morì Demostene . 11 modo della sua morte fu 
questo. Alla nuova che Antipatro e Cratere s’av- 
viavano verso Atene ; Demostene e i suoi parti- 
giani s’ affrettarono di uscirsene dalla città 11 po- 
polo gli condannò a morte ,• avendone Deuiade 
scritto il decreto . Fuggendo essi sparpagliati chi 
qua chi là , Antipatro inandò soldati a raggiun- 
gergli ed arrestargli , condottier de’ quali era un 
certo Ardua , eh’ ebbe poscia da ciò il , titolo di 
Caccia-fuggiaschi. Costui oriundo di Tulio faina 
è che una volta ìappresen tasse tragedie, e dice- 
si che quel Polo d’ fcgina eccellente istrione che 
superava tulli gli altri in quest’arte, ne fosse 
discepolo. Ermippo contuttociò annovera cotesto 

, *' % '• * V * 

.. • . . • . - %• • /. : / , 



(iop) Ove Antipatro é Cratero disfecero totalmente gli 
Ateniesi , e assicurarono la potenza dei Macedoni . 

(no) Porto Alene . 
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Archia tra gli uditori di Lacrito Udore , e De- 
metrio afferma ch’egli era intervenuto alle lezio- 
ni del Solista Aliassimenc ( 1 1 i) . Checché ne sia, 
questo Archia avendo colti in Egixia l’Oratore 
Iperide , Aristonieo di Maratona , ed Iruereo fra- 
tello di Demetrio Falerco (ili), trattigli a for- 
za dal tempio d’Ajace ove s’erano rifuggili , gli 
spedì a Cleona (no] ad Àntipatro che gli fece 
morire , avendo anche , come dicesi , fatto moz- 
zar la lingua ad Iperide . 

Avendo nel tempo stesso inldso che Demoste- 
ne sedeva alla foggia de’ supplii lievoli in Cala- 
vrea (uA) ne ^ tempio di Nettuno, tragittò colà 
sopra alcuhi schifi. Messo piede a terra accom- 

: . ■ ! * 

• • _____ • ■ i » 

:/! . •' -- 

(m) Anassimene di Latnpsacd Sofista a cui viene at- 
tribuita la Rettorica ad Alessandro che trovasi uelle ope- 
re d’ Aristotele . 

( 112 ) Iruereo fu imo degli accusatori di Demostene nel 
fatto di Arpalo . Demetrio Falereo non fu involto nella 
disgrn?ia del fratello per essere uomo moderato, lontano 
dal fanatismo , e disumo per la viitu , per 1’ umanità e- 
per la scienza. Fu egli versatissimo in ogni genere di dol- 
tiina , ma la sua eloquenza era senza forza e soverchia- 
mente fiorita . Cassandro fatto padrone d’ Atene , c sla - 
Uditavi 1’ Oligarchia , lo pose al governo della città , ove 
si diportò ccn tal saviezza e moderazione, che gii Atenie- 
si ne furono incantati a segno che giunsero a rizzare in 
onor di lui altrettante statue quanti erano i giorni dell’ 
*»anno . Ma avendo poscia Demetrio Pollarcele , cacciato 
Cassandro , ristabilita la Democrazia , il popolo secondo 
il suo solito , divenuto furioso al solo nome di libertà , 
atterrò tutte le statue , e il Falerco ebbe per grazia di 
‘ritirarsi in Egitto . 

(it3) Città del Peloponneso su i confini dell’ Acaja . 

(i«4) Isola ignobile del golfo Argolico . 

JDcm. T. /. n 
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pagnato da sgherri di Tracia se n’ andò al tem- 
pio , e cominciò a persuader Demostene ad al- 
zarsi e andarsene con lui ad Antipatro , assicu- 
randolo che non gli verrebbe fatto alcun ma- 
le (n5). Appunto nella notte antecedente avea 
Demostene fatto un sogno assai strano . Pareva- 
gli d’ esser venuto a tenzone con Arcbia e di 
far a gara con esso chi recitasse più maestrevol- 
mente una tragedia . Sembrava a Demostene di 
piacer altamente , e d’ aver per se tutto il tea- 
tro , ma d’ esser vinto nella splendidezza de’ ve- 
stiti , e nella magnificenza degli ornati , per cui 
Archia era forte . Da ciò avvenne che mentre 
Archia gli diceva moke cose con dolcezza ed 
umanità , egli standosi tuttavia assiso così co- 
in’ era , e tenendogli gli occhi fissi nel viso : 
» Nè tu , disse , o Archia , giungesti mai a com- 
» movermi colla tua azione, nè mi commoverai 
» tu ora colle tue promesse . » Allora Archia 
diede nelle smanie , cominciò a minacciarlo fe- 



(n5) Il seguente squarcio somministrò a Luciano il 
soggetto del suo dialogo fra questo Archia ed Antipatro 
intorno la morte di Demostene . Alcuni critici , tra i 
quali lo stesso Toureil , si vagliono dell' autorità di que- 
sto Dialogo , e ne citano alcuni passi , come se fossero 
testimonianze autentiche di qualche Storico , quando è 
visibile che tutto il componimento non c altro che una 
eloquente declamazione d’ nn Retore . Siccome però es- 
so Dialogo spira il piò. forte entusiasmo , e mette nell’ 
aspetto il piu luminoso il 'carattere e le qualità di De- 
mostene , cosi ho creduto di far cosa grata al pubblico 
col darlo tradotto , perche nulla manciù a quatta edizia- 
pq di piò clic può interessare i Rettori , 
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Vocemenle ; a cui Demostene : » Or si , disse , 
» tu parli come inspiralo dal tripode di Mace- 
» donia (116); dianzi parlavi colla maschera , 
» come istrione. Orsù attendi un poco si nell’io 
» scrivo alcune cose a’ mici domestici .» E così 
detto ritirossi nell’ interno del tempio : e pren- 
dendo le tavolette in atto di scrivere , si acco- 
stò alla bocca lo stile , e morsolo, siccome usava 
fare meditando e scrivendo , lo si tenne per qual- 
che spaziò tra’ denti , dopo di che ricopertosi col 
mantello chinò la testa . I soldati che guardava- 
no la porta , credendolo sbigottito per la paura, 
presero a schernirlo, chiamandolo molle e codar- 
do . Archia frattanto appressatosi lo confortava 
ad alzarsi , e ripetendo gli stessi discorsi , e*! 
promeltca nuovamente di rimetterlo in grazia ad 
Antipatico . Ma Demostene sentendo già che il 
veleno gli avea penetrate le viscere , e diffonde^ 
la sua possa , scopertosi il capo , e riguardando 
Archia con viso fermo:» Or via , disse, rap- 
» prenta ora a tua posta il personaggio di Creoli-* 
» te e getta a’ cani insepolto questo eadave- 
>3 re (117). Io per me, seguitò egli rivolger 
*> dosi all’ àltare , io per me , o inio fidissimo 



(116) Cioè , ora tu parli daddovvero , tu mostri la tua 
natura , e lo spirito di chi ti manda ; la tua precedente 
dolcezza , e le tue promesse eran finte . La Pitia che 
dava le risposte saliva sul tripode . 

(117) Demostene allude a ciò che dice Creonte nell’ 
Anti gona di Sofocle , ove proibisce di seppellire Polini- 
ce , e et menda <l:e il suo corpo sia gettato ai cani e 
agli uccelli . Dacier 

% 
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» protettore Nettuno , esco ancora in vita dal 
» tuo tempio ; ma i Macedoni ed Antipatro non 
w ebbero scrupolo di contaminar il tuo sanlua- 

rio colla mia morte.» Ciò detto , .fè cenno 
che il sostenessero , tremando già e barcollan- 
do , e come fu rimpetto all’ altare cadde a ter- 
ra , e gittando un sospiro , morì . Scrive Aristo- 
ne eh’ egli avea succhiato il veleno dallo stile 
che addentò e si tenne in bocca , come appun- 
to ne corse fama . Un certo Pappo , dalle di cui 
memorie Ermippo raccozzò la sua storia , dice 
che com’ ei fu caduto dinanzi all’ altare , si tro- 
vò nelle sue tavolette una lettera , di cuì'però 
non era scritto che l’ indirizzo : Demostene ad 
Antipatro . Aggiunge che sondo ognuno sorpre- 
so d’ una morte cosi repentina , i soldati di Tra- 
cia che stavano a guardia della porta , dissero 
averlo veduto trar da un pannolino non so che, 
e appressatosi alla bocca ; che questo dovette 
di certo esser veleno , ma eh’ essi credettero • 
eli’ egli avesse ingojalo oro per trafugarlo . Una 
fantesca che accompagnava Demostene , interro- 
gandola Archia , disse esser molto tempo eh’ egli 
portava quel legacciolo a guisa di preservativo 
contro le malie . Eratostene scrive , eh’ egli tene- 
va sempre un veleno nel concavo dell’ audio , e 
questo anello soleva portarlo al braccio come una 
smaniglia . 

Ma lunga cosa sarebbe , c non punto necessa- 
ria il riferir qui tutte le diverse guise con cui 
gli altri Storici , che son pur molti , raccontano 
la morte di Demostene ; se non che non dee tra- 
scurarsi ciò che ne dice Democrate domestico di 
quest’ Oratore . Crede egli che Demostene non 
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morisse già di veleno , ma per una provvidenza 
e singolare protezion degli Dui , i quali vollero 
Sottrarlo alla crudeltà de’ Macedoni , mandando- 
gli una morte si repentina e si dolce . Morì egli 
il dì sedici di novembre, giornata che nelle Fe- 
ste dette Tesmoforie è la più trista d’ ogn’ al- 
tra (118), e suol passarsi dalie donne assise nel 
Tempio intorno la statua di Cerere in un per- 
petuo digiuno . Poeo tempo dopo gli Ateniesi 
rendendo a Demostene quell’ onore eh’ ei ben 
meritava , gli alzarono una statua di bronzo , « 
ordinarono con decreto che d’ età in età il pri- 
mogenito della sua stirpe fosse mantenuto a spe- 
se pubbliche nel Pritaneo . Sulla base della stà- 
tua fu incisa questa celebre iscrizione : 

Pari al forte tuo dir valor guerriero 

Fosse in te stalo , alto Oralor , che certo 
L' Emazia or non avvia su i Greci imperò . 

Quelli che dicono aver Demostene istesso fatti 
questi versi in Calavrea stando per prender il ve- 



(n 3 ) Le donne Ateniesi celebravano ogn’ anno in 
ouor di Cerere una festa chiamata la Tesmoforie dal sopra- 
nome di Tesmofcre , ossia Legifera che davasi a questa 
Dea . La festa durava 5 giorni : cominciava ai 14 di No- 
vembre e fluiva ai 18 . Il giorno di mezzo eh’ era il ter- 
zo della Festa , e per conseguenza il 16 del mese , era 
giorno di tristizia , e le donne lo passavano nel digiuno 
sdra}ate in terra . Questa è la giornata accennata da Plu- 
tarco . Amiot , e Tallemant traducono : Morì ai 16 di 
Novembre , giorno in cui si celebrano le Tesmoferiè , eh' è, 
la più trista solle nnità di tutto /’ anno : con che mostra- 
no di non aver punto inteso il senso di questo luogo } 
nè la usanze degli Ateniesi Dacicr. 
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IuììO, vaneggiano apertamente (119). 

Poco innanzi eli’ io mi portassi in Atene di- 
cesi esser accaduta un 1 avventura eh’ io non vo- 
glm passar in silenzio. U11 soldato fatto chiama- 
re dal suo Capitano in giudizio , ripose tutto quel 
poco d’oro che avea , nelle mani della statua di 
Demostene situata sul suo cammino. Le dita di 
questa statua erano intrecciate tra loro , ed era- 
vi nato accanto un platano di non molta gran- 
dezza . Le foglie di esso platano, sia che il ven- 
to ve le avesse a caso portale, sia che il solda- 
to stesso le avesse così collocate ad arte , s’ era- 
no sì acconciamente adagiale sulle dita della sta- 
tua , che occultarono per lungo spazio di tempo 
l’ oro che vi si era messo in deposito*, cosicché 
il soldato al suo ritorno lo trovò hello e intatto. 
Divulgatosi il fatto, i bell’ ingegni d’ Atene r 
prendendolo per soggetto dei loro versi , fecero 
a gara per celebrar con varj epigrammi la leal- 
tà e l’integrità di Demostene. 

Quanto a Dcmade egli non godè a lungo del- 
la gloria acquistata colle sue male arti . La giu- 
stizia divina che volea vendicar la morte di De- 
mostene , lo trasse in Macedonia (ìzo), accioc- 
ché quegli stessi eh* egli aveva adulati così vil- 
mente fossero gli strumenti della sua rovina. E- 



(119) Ciò asserisce Demetrio «li Magnesia , citato con 
apparenza d' approvazione dall’ Autor della Vita dei X 
Oratori : nuova prova che quest’opera non è di Plutarco. 

(rzo) F gl i si portò cola speditovi da’ suoi cittadini per 
indurre Antipatie a levar la guarnigione posta nella fòr-' 
tozza di Muuichia . 
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gli era anche prima divenuto sospetto e odioso 
ai Macedoni ; ma allora era convinto d’ una cole 
pa che non ammetteva perdono Perciocché giun- 
sero in mano a Cassandro lettere di Deraade , 
colle quali invitava Perdicca (121) a piombar sul- 
la Macedonia , e a liberar i Greci : » la di cui 
salute pendeva da un filo oggimai vecchio , 0 
m marcio : » accennando con queste parole An- 
tipatia (122) Di ciò essendo egli accusato da 
Dinarco Corintio (i23), Cassandro ne concepì 
un tal furore che gli trucidò il figlio tra le sue 
braccia , indi ordinò che Demade stesso fosse 
trailo a morte. Così da questa orribile sciagura 
potè apprendere che i traditori vendono se stes- 
si prima degli altri , cosa eh’ egli non avea mai 
voluta credere a Demostene , benché ne lo av- 
vertisse più d’ una volta ( 1 a4) • 

Ecco , o Sosio , quanto dalla lettura , e dalla 
fama abbiam potuto raccogliere intorno la vita 
di Demostene . 



(121) leggente pe* la Corona di Macedonia, e tutor 
della famiglia regale . Altri dicono che la lettera di De- 
made fosse scritta ad Antigono , Govematot’ dell’ Asia 
Minore . 

(122) Ch' era infermo e vicino a morte . 

(> 23 ) Questo è lo stesso di cui abbiamo un’ Ariftga con- 
tro Demostene scritta per alcuni di quelli che lo accu- 
sarono di corruttela. Imperciocché egli faceva professione 
di odiare e perseguitare a prezzo . Ella è piena di quel- 
1’ amarezza ed acerbità smoderata che caratterizza 1’ elo- 
quenza di quei tempi , ed in cui possiam farci gloria d* 
esser inferiori agli antichi . 

(124) Allude a ciò che dice Demostene nell’ Aringa 
per la Corona , parlando in generale dei traditori . 



. ) ' 
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ATTRIBUITO A LUCIANO 

INTORNO ALLA MORTE 

DI 

DEMOSTENE 

t « 

. •« * ' r- . • 

AVVISO 

J^"ellc opere di Luciano trovasi un componi- 
mento, che ha per titolo: Elogio di Demostene. 
Esso è composto di due Dialoghi , cadauno de’ 
quali può star da se , e potrebbero per avven- 
tura sembrar opere di due scrittori diversi . Di 
fatto la gonfiezza, e l’alFettazion dello siile che re- 
gna nel primo , fecero che gli Eruditi si accor- 
dino a negar che Luciano ne possa esser autore : 
ma il secondo , eh 1 è quello che qui si dà , è 
degnissimo ,. come bene osserva il Gesnero , e 
di Lnciano , e di qualunque più grande inge- 
gno': S’ è diiaqbc cr dato di far cosa grata al 
Pubblico spiccali lolo dal rimanente dell’ Elogio , 
ed aSfSfìunjiendolo alla traduzion di Demostene . 

Il Dialogo si suppone tratto da un libro de ? 
Commentar] delle cose di Macedonia , e Luciano 
yi premette questo Argomento . 

\ 
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Riferisce il libro essersi detto a l Anllpatr* , che Ar • 
chia era giunto : quello Archia , se gualche giovine per 
avventura noi sa , era il capo di quelli che andarono a caccia 
de' fuoruscili Ateniesi , ed aveva ricevuto ordine di far 
colla persuasione piuttosto che colla fina , che Demoste- 
ne di Calavrea vmisse’-ad Anlipalro . Stava dunque An- 
tipatia sospeso , ed ansiosi -aspettando di giorno in gior- 
no Demostene. Avendo perciò inteso che Ardua era 
giunto da Calavrea , tosto «, cosi cord era , volle che fos- 
se introdotto . Or come Archia gli fu dinanzi . . . Ma 
il libro stesso vi dirà il resto . 

.• . ' i ’ ANT1PATR0 , ARCHIA . (i) 

ARCii.j3uon giorno , Antipatro . ^ - 

ant. E buono 1’ avrò per mia fè , se m’hai con- 
dotto Demostene . 

arch. Come potei tei condussi . Eccoti 1 urna , 
che ne conlien le reliquie. . .. ^ 

ANT; Ohimè, Archia tu m’hai spoglio di trop- 
po bella speranza . Che fanno a me 1 ossa , e 
1‘ urna senza Demostene i 
arch. Ma il ritenerne lo spirito era impresa trop- 
po maggiore d’ umana forza . r ■ 
ant. Ma perchè noi prendesti vivo ? 
arch. Il prendemmo . • ■ i 



(i) Nella traduzione di questo Dialoga ho seguitato 
l'edizione d’ Amsterdam del 1 7 f f\ procurata dal Reitzio 
che continuò il lavoro dell' Herinterhusio . In questa sola 
edizione esso Dialogo trovasi compiuto e connesso, lad- 
dove nelle precedenti p.er inavvertenza de’ copisti le par- 
li so«o accozzate assai stranamente . 



Digitized by Google 




202 Diàlogo 

Akt. Morì donque per via ? 
arch. Non già ; ma colà dov* era , in Calavre# i 
AtvT. Sarà dunque slata colpa della vostra negli- 
genza , che non avrete vegliate quanto basta 
alla .sua salvezza . 

arch. La cosa non fu in mia mano . 

ant. Come può sfar ciò , se il prendesti vivo ? 

Ci fu , e non ci fu: che indovinelli son questi? 
arch. Ben ti ricorda, Antipatro , che ci com- 
mettesti innanzi a tutto di non usargli violenza . 
Questa invero non ci avrebbe giovalo punto 
di più; pure io già m'apparecchiava ad usar 1 - 
la . (*) 

ant. Male anche in ciò : egli sarà perito per lo 
trayaglio sofferto in questo apparecchio . 

Arch. Noi certo non 1* uccidemmo ; ina non es- 
sendoci riuscito di persuaderlo , che altro ci 
. restava , che usar la forza ? Ma di grazia , o 
Re , che t’ importava d’ averlo vivo ? poiché 
certo tu non avresti fatto altro che porlo a 
morte . 

ant. Ah che di’ tu mai , Archia ? tu mostri di 
non conoscere nè qual uomo s' era Demoste- 
ne , nè qual fosse il mio intendimento . Ti 
par egli dunque lo stesso l’aver Demoslene 
in sua potestà, e il rintracciar quegli sciaura- 
ti che giustamente perirono ; quell’ Imereo di 



(a) Assento al Volilo che crede doversi leggere errici '* 
lesamen , in cambio d’ emelesamrn , come vien letto co- 
rnunemente . Questa osservazione non doveva omettersi 
•eli edizion del Reitzio , 
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.Falera, cd Aristonico di Maratona, ed Eucra- 
te del Pireo, ed altri di cotal fatta , eli io ras-? 
somiglio a 1 torrenti ; bassi uomiciattoli , che 
balzati in alto dalla burrasca stanno a fior d* 
acqua , e confidando nelle pubblice turbolen- 
ze , spiran baldanza ; pei da li a poco , come 
i venti della sera , ripiegati 1’ ale , e s'acquat- 
tano? o quel disleale d’ 1 pende (5) , rinegator* 
dell’ amicizia , adulatore del popolo (4) , che 
per procacciarsene il favore non arrossi d’ap- 
piccar una calunnia a Demostene, e farsi stru- 
mento di quelle malvagità , di cui quegli stes- 
si a cui servi, ebbero ben tosto a pentirsi. Di 
fatto poco dopo quella calunnia, sappiamo eli' 
egli ebbe un ritorno più glorioso, e più splen- 
dido di quel d’ Alcibiade , Ma colui non ne 
tenne conto , nè sr fe’scrupolo di aguzzar nuo- 
vamente la lingua contro i suoi più leali ami- 
ci (5); lingua che dovea giustamente mOzzar- 



(3) Iperide , prima amico , fu poscia accusatore di De- 
mostene nell’ affare di Arpalo . 

(4) A torto il Volfio crede che queste parole si rife- 
riscano a Demade . Ma costui sempre amico de’ Macedo- 
ni non lu perseguitato da Antipalro , e da tutto il conte- 
sto apparisce chiaramente che 1 ’ autore continua a parlar 
d’ Iperide . 

(5) Dopo il ritorno di Demostene, Iperide , benché 
riconciliato con esso, aveva apparecchiata una nuova ac- 
cusa che osò anche mostrare a Demoslene istesso , come 
per atterrirlo , s’ egli per avventura pensasse di vendicar-? 
si dell’ offesa passata . L’ Autore allude a questa seconda 
accusa 5 ma senza la voce nuovamente , che s’ è aggiunta 
nella traduzione , il suo intendimento non è ben chiaro , 
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glisi ( 6 ) per la sua mordacità , e sconoscenza . 
jrch. E che , fra tutti i nostri inimici non ci 
era forse Demostene inimicissimo ? 
int . No , Archia , egli non lo era per chi sa 
quanto vaglia la fede, e l’integrità, e reputa 
amico suo proprio ogni cqore termo , e incor- 
rotto Perciochè il bello anche presso i nemi- 
ci è hello ugualmente , e la virtù ovunque si 
trovi è pregevole . E che ? doveva io dunque 
esser da meno di Sorse, il quale ammirando i 
due Spartani Bulide , e Spercliide ( 7 ) , quan- 
do potea porli a morte, gli rimandò? Del re- 
sto io, Demostene , che vidi due volte in Ate- 
ne (3) , benché , troppo affaccendato , non eb- 
bi agio di ben conoscerlo ( il conobbi poscia 
c per le relazioni altrui , e per le sue impre- 
se nella Repubblica ) , Demostene , dico , io 
l’ebbi sempre in ammirazione sopra d’ ogn’ al- 
t tro . Nè ciò tanto , come potrebbe per avven- 
tura stimarsi t per la sua maestria nel dire : 



(6) Alludo al supplizio di questo genere dato ad Iperide , 
secondo Plutarco nella Vita di Demostene . Ma nella Vi- 
ta d’ Iperide stesso tra quelle dei dieci Oratori , si dice 
eh’ egli medesimo siasi mozzata la lingua co’ denti per 
non palesar i suoi complici v 

( 7 ) Questi due Spartani si offersero spontaneamente di 
andar a Serse e sacrificarsi per la patria iu espiazion del 
delitto dei loro concittadini , che avevano annegato in 
un pozzo 1’ araldo del Re di Persia spedito a chieder en- 
faticamente la terra , e P acqua . 

(8) L' una essendo ito ambasciadore per la pace insie- 
me con Parmenione ; 1' altra forse insieme eco Pitone 
nell' .ambasciata di cui si parla beu tosto 



Digìtized by Google 




di Luciano. 2o5 

benché Pilone fosse un nulla appetto a lui , 
e gli Oratori Ateniesi non fossero che parlato- 
ri da scherno rispetto allo scoppio di Demo- 
stene , alla veemenza, al tornio dell’ espressio- 
ni , ali’ aggiustatezza delle sentenze , alla serie, 
ed evidenza degli argomenti , e a quella fa- 
coltà maravigliosa d’ incatenare , e costringe- 
re . Perlochè avemmo non poco a pentirci d’ 
aver ragunalo in Atene il parlamento de’ Gre- 
ci col disegno di convincere , e sopraffar gli 
Ateniesi, prestando troppa fede alle promesse 
di ‘Pitone (g) , e senza avvederci che in tal 
guisa andavamo a dar di cozzo nell’ argomen- 
tazione di Demostene, da «cui , quasi da roc- 
ca, forza era che rimbalzassero le- nostre ar- 
me (io). Pur, coni’ io dissi, la sua eloquen- 
za non era per me che una qualità seconda- 
ria , nè io la rj sguardava che, come un pode- 
roso strumento . Bensì m’ incantava principal- 
mente in Demostene il senno, e, 1 ' avvedutez- 
za , e quell’ anima vigorosa e, inconcussa che 
in mezzo ai marosi della Fortuna tenne ritto 
e fermo il governo , senza che faccia d’ alcun 
periglio potesse abbatterla . Nè Filippo avea di 
quest' uomo altra opinion che la mia . Per- 

* V” * .* v 

r ** . ' .» * 
• < ’ ■ • ’ 

(9) Pitone fu spedito in Atene per giustificar Filippo 
dalle accuse che gli davano gli Ateniesi , i quali appunto 
in quel tempo avevano inviali ambasciatori che sollevas- 
sero contro di lui tutti i Greci . 

( 10 ) Nel Greco v’ è un’ altra metafora tratta dalle co? 

se militari , raa che difficilmente- avrebbe potuto espri- 
mersi con chiarezza e felicità • < 
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ciocche sendori una volta annunziato essersi in 
Atene tenuto un parlamento in cui quest’ Ora* 
tore crasi scagliato contro il Macedone , ed 
avendone Parmenione mostrato sdegno , e di- 
spetto , ed aggiunto anche qualche tratto mor- 
dace contro di lui : lascia , o Parmenione , 
diss’ egli , lascia che Demostene declami a Mio 
senno liberamente: ben gli sta il farlo , e non 
istà bene che a Demostene , perch’ ei solo non 
fu mai scritto nei quaderni delle mie spese . 
Meglio però per mia fè sarebbe stato per noi 
l’aver a far con quest’ uomo , di quello che co- 
gli scrivani, e rematori (ir), e cotal altri di 
simil fatta . Io non prendo mai a ragguagliar 
le ragioni eh’ io non m’ abbatta nei nomi d* 
pn di costoro , e non trovi scritto : data gros- 
sa somma ad un tale, legna a tal altro, asse- 
gnate a questo rendite annue , a quello man- 
tice , c poderi; e ciò non solo in Beozia (ia), 
ma pur anche qui ne’ miei Stati . Il nome di 
lui solo ne’ miei libri si cerca indarno. E’ più 
lieve impresa per noi l’espugnar Bizanzio(io) 



( 1 ») Secondo ta lezione comune adottata dal Rcilzio 
dovrebbe tradursi Scrivani di galea , il che non si sa 
alte voglia dire . Il Volfio ben s’ oppose credendo che vi 
manchi un ce. Lo scrivano o notajo era Eschrne , il re- 
matore Demade , eh' esercitava un uffizio vile e mecca- 
nico sulle galee . 

(13) Filippo arbitro della Beozia prima nella guerra 
Sacra , poscia dopo la battaglia di Cheronea , avea modo 
di beneficare i suoi partigiani con assegnar loro terre , e 
rendite in quella provincia . 

(i3) Filippo aveva tentato indarno di espugnar Bizan- 
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a forza di macchine , che a forza d’ oro De- 
Jnostene . Del resto, o Parmenione, soggiun- 
se , se un Ateniese , anzi un Oratore d’Atene pre- 
ferisce me alla sua patria , posso a questo of- 
ferir denaro, amicizia no^ All’ incontro se al- 
cuno per zelo del suo paese m’ odia , e 
m’ abborre ; con questo fo io bensì guer- 
ra , e ci. pongo assedio , e ’1 combatto, 
teme si combattono le rocche , e le mura , 
e gli arsenali , e gli steccati, ma non pertanto 
ne pregio, ed ammiro la virtù, e reputo beata 
quella città, eli’ è d' un tal uomo posseditrice . 
Ed io que’ perfidi , fuor del bisogno , assai di 
huon grado gli vedrei spenti ; ma questo il vor- 
rei appresso di me, e ne terrei più conto che 
della cavalleria degl'illirici, e de’ Triballi (»4) e 
di tutte le mie schiere di mercenarj : sendochè 
non son io tale che posponga al valore dell’ar- 
me la forza della parola , e la gravità del con- 
siglio. In tal modo parlò egli allora a Parme- 
nione : a me poi altre volle foce parole a que- 
ste consimili. Conciossiacliò avendo gli Ateniesi 
spedito a’ nostri danni Tiopite (i5) , io ne 
avea pena e pensiero , quend’ egli postesi a 



zio , ed era stato costretto a levar 1’ assedio . I.e mura 
di questa Ct.ta avevano fr.ma d’ inespugnabili . Sappiamo 
da Érodiano clj’ erano fabbricate di pietre Milesie qua- 
drate , commesse con tal finezza di lavoro che sembra- 
vano una pietra sola . 

(r 4 ) Popoli barbari della Mesia , ora Bulgaria. 

(i 5 ) Capitano Ateniese per cui è scritta l'Aringa di 
JJemosteuf intitolata del Chcr*«ìicso . 



Digilized by Google 



ao8 ’ Dialogo 

ridere , e che ? disse , Antipalro , tu hai dun- 
que timore d’ un Capitano', e d’uria soldate- 
sca Ateniese? Eh che le galee, e ’l Pi reo , e 
le forze navali d’ Atene son ciaucc , r e beffe . 
Che vuoi tu che faccian costoro avvezzi a me- 
nar la vita ne' baccanali ; nè d altro maestri, 
che di banchetti , e di danze ? Piacesse al cie- 
lo , che mancasse tra loro il solo Demostene : 
colla frode, o colla forza, coll’arme, o col 
prezzo ci avremmo fatti ligj gli Ateniesi più 
agevolmente, che i Tebani , ed i Tessali Ei 
solo veglia agli affari , ei c> sta sopra , c spia 
le opportunità favorevoli , e lien dietro alle 
nostre mosse, e col senno combattendo la for- 
za, oppone per cosi dire campo a campo Qua- 
* hnique cosa io deliberi , proponga , intrapren- 
da , tutto ei scorge , tutto previene e ripara : 
in una parola egli è il nostro inciampo , lo 
scoglio nostro , ci solo impedisce eh’ io non 
afferri di primo lancio checche m’ aggrada . E 
certo se la cosa fosse sfata in Demoslene , nè 
Anfipoli , nè Olinlo , nè i Focesi i nè le Ter- 
mopile , nè il Chersoneso , nè la costiera del- 
1 ’ Ellesponto non sarebbero in balia de’ Mace- 
doni. Scuote egli c sveglia a lor dispetto i 
suoi Cittadini assonnati , cd ebbri di mandra- 
gola (16) , e colla libertà del suo dire taglia 
'e brucia (17), per dir cosi, là loro stupida 



(i6)v Allude ad un’ espressione di Demostene che tro- 
vasi nella 4 Filippica . 

('?) A «guisa di Cerusico , '• ; 
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infingardaggine, poco curando se lór ne dol- 
ga : trasporta il denaro pubblico dal Teatro 
alla guerra .’(.i 3 ) , riforma con savie leggi le 
cose navali ile per lo disordine pressoché in 
perdizione e in rovina (19) , desta sensQ dell’ 
antica dignità in un popolaccio avvilito e boc- 
cheggiante dietro la dramma e ’l triobolo (io), 
richiama quell’ anime tralignate alla ricordan- 
za dell’ avite glorie e all’ cmidazion dell’ impre- 
se di Maratona e di» Salamina ; e con leghe , 
e comunanze d’ ajuti fa di tutti i Greci un sdì 
corpo . Indarno speri di sorprenderlo , o ag- 
girarlo , o sedurlo ; sempre è desto , sempre 
guardingo, nè più accessibile alla corruttela 
di quel che si fosse Aristide all’oro di Persia. 
Questo dunque , o Antipatro , questo solo dob- 
► hi am temere più che tutti gli armamenti, e 
tutte le spedizioni d’ Atene* Mercecchè , ciò 
che agli antichi Ateniesi furono Temistocle , 
e Pericle , lo è ai presenti Demostene , hen 
degno d’ esser paragonato al primo nell’accor- - 
gimento al secondo nella dignità . Fu egli in 
latti che rese ubbidienti ad Atene l'Enbea , e 
Megara, e l’ Esponto, e sin la Beozia j ed io 
per mia fc ho gran merco agli Ateniesi perchè 
scelgano per Capitani Carete , e Diopite ». o 

• t A* -i " • , * » '/t 

• ■i r — ' * 

(18) Di ciò si parla nelle Olinliaclie . • a 

(19) Demostene rammenta «oteste lue leggi nell’Arin- 
ga per la Corona. . 1 * . 

(ao) La dramma era. la mercede degli Oratori f il trio- 
bolo quella dèi giudici . » , ' , 

Dem. T. 1. o ■ ; ■■ ■ •' 

' ■ -, • < ' 
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Prosseno (ai), ed altri siffatti , evengano De- 
mostene confinato nella bigoncia . Clic se ad 
un tal uomo volessero dar. in balia c‘ l’arme, 
e le navi , e gli eserciti , e le occasioni , e i 
tesori , temo assai ch’egli verrebbe a darmi 
briga sino in Macedonia \ poiché anche così , 

S itando non può combattermi clic coi "decreti , 
iscorre quà e là , c raggiunge , e sorprende, 
trova fonti di- denaro, leva truppe, spedisce 
flotte ragguardevoli, squadrona schiere in bat- 
taglia , e in una parola mi attraversa il cam- 
mino per oggi parte. Siffatte cose intorno ad 
esso ed in quella occasione ed in altre molte 
i soleva dirmi Filippo , c riputava sua gran ven- 
tura che Demostene non guidasse gli eserci- 
ti ,■ poiché le sole Aringhe di lui , agguisa dV 
• rieti e di catapulte uscite d’ Atene , atterrava- 
* > no i suoi più saldi provvedimenti . Che più ? 

dopo la stessa vittoria di Cheronea , non sa- 
' peva egli cessare di meravigliarsi della gran- 
dezza del pericolo in cui. ci avea posti costui. 
" Perciocché , diceya egli , quantunque, e per 
l’ inesperienza de’ Capitani , e per la temerità 
de’ soldati , e per 1" inaspettato volteggiar di 
:) fortuna, che. in molte occasioni avemmo adiu- 
.trice e compagna , riportammo impensatamen- 
te vittoria , pur non istette per lui che in un 
solo giorno io non fossi in cimento di perder 

v . 

. -*V . •» . 



• f-ìi) Mediocre capitano Ateniese. Impiegato dalla sua 
patria e nella guerra sacra , e nella Filippica , rovinò 
gli affari per mancanza d’ accorgi menta,, e d' attività . 
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V impero e la vita ; sendo eh’ egli , tratte in 
- lega le più possenti città , e raccolte insieme 
tutte le forze di Grecia , e stretti fra loro gli 
Ateniesi , e i Tetani , e i Beozj , e quei d’Eu- 
•* bea>, e di Corinto, e di Megara , e tutto il 
fiore de’ Greci , gagliardo e periglioso intop- 
po mi pose innanzi, per cui, non ch’io»pe- 
1 Detrassi a’ man salva nel cuor dell’Attica, 
ebbi gran pena a camparne . Questi erano i 
suoi consueti discorsi intorno a quest’ uomo ; 

• ' ed a quelli che gli dicevano aver lui perico- 
loso avversario il popol d’ Atene , il mio av- 
versario , rispondeva , egli è Demostene ; sen- 
“ z’ epso gli Ateniesi non mi son altro eh’ Ema- 
ni (zz) e Tessali . Che se talora si spediva 
un’ ambasciata in qualche città , e che gii Ate- 
niesi c’ inviassero alcun altro de’ loro Oratori, 
la vittoria ne’ parlamenti era nostra : ma come 
si udiva eh’ era inviato Demostene , ho inteso, 
diceva egli , l’ ambasceria ci vai poco , mer- 
cecchè della facondia di Demostene non fu mai 
chi rizzasse trofeo . Cosi Filippo . Ed io sarei 
statò cotanto da lui diverso se avessi avuto 
Demostene in mia podestà ? Per Giove , Ar- 
chia , che t’ eri tu mai posto in mente? eh* 
io volessi agguisa di bue trarlo al macello , 0 
non piuttosto sceglierlo per consigliere intorno 
alle cose de’ Greci , e al governo di Macedo- 



. » r * ' 

(23) Popoli confinanti coi Tessali, che abitavano non 
lungi" dal monte Ocia , ed al paro dei Tessali erano 
schiavi dei voleri di Filippo . 

2 
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nia? Cosi appunto avrei fatto : conciossiachè 
alla mia propension naturale per lui ^ fiata dal- 
le sue imprese civili , si aggiungeva il peso 
dell’ autorità d’ Aristotele , Égli allorché vive- 
va insieme con noi appresso Alessandro , fra 
tanti e tanti suoi coetanei che frequentavano 
con esso le scuole (a5) , questo Sopra ogni al- 
tro lodava a cielo , nè cessava di lodarne la 
capacità dell’ ingegno , c la continenza de’ co- 
stumi , e la gravità, e la prontezza, e la li- 
bertà del dire , e la fermezza dell’ animo » Or 
voi , soggiungeva egli , vi date a credere di 
aver a far con Euhulo , o conFrinone, o con 
Filocrate (^4) , e tentate di seduf coi doni 
colui che profuse le sue sostanze a soccorso 
dei Cittadini , e a benefizio della città : e reg- 
gendo esservi tornate vane le vostre speranze, 
vi avvisate di poter atterrire quell’ uomo che 
s’è da gran tempo proposto di aventurar la 
sua vita per l’incerto destili della patria . E 
vi sdegnate anche s' egli inveisce contro di voi, 



(23) Leggo col Volfio simpéphiticoion in Inogo di pro- 
spephiticolon . Demostene nato un anno innanzi Aristote- 
le non è credibile che ne sia stato discepolo ; bensì po- 
teva esserne condiscepolo, ed insieme con lui frequentar 
la scuola di Platone . Nella parte però del componimen- 
to che precede il Dialogo , troviamo Demostene non solo 
uditor di Aristotele , ma , quel eh' è ancora più strano , 
di Teofrasto . Sicché può csScr benissimo che la lezione 
■prospephiticoton sia la legittima . Se cos'i è , 1’ Autore 
nella traduzione non avra perduto che uno sbaglio . 

(a4) Oratori corrotti , e capi del partito di Macedonia. 
Se ne parla sposso nelle Aringhe per la corona , « per 
1’ ambasceria . 
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quand’ egli per ben dello stalo lotta ardita- 
mente cogli Ateniesi .medesimi . Or non sa- 
pete voi che il solo amor della patria lo ri- 
tiene al governo delle cose pubbliche? poiché 
quanto a lui le scuole della Filosofia sono il 
campo che racchiude tutta 1’ ambizion del suo 
spirito . Tali cose , o Archia , mi sarebbe sta- 
lo gratissimo d’ intenderle da’ suoi colloqui, e 
di consultarlo intorno la somma degli affari , 
e bramava ardentemente di potere , ove fosse 
d' uopo , 1 sgrombrata la calca degli adulatori 
Che ci fioccano addosso , ascoltar le schiette 
voci d’ un anima libera, e maschia, ed appro- 
fittare d’ un fido , e verace consiglio . Ed avrei 
anche voluto ammonirlo quanto a torto aves- 
s’ egli esposta la vita ad ogni cimento per que- 
gl’ ingrati e malnati d’ Ateniesi , quand’ ei po- 
teva procacciarsi amici più riconoscenti e più 
saldi . • . 

arch. Nell* altre cose , o Re , ti sarebbe forse 
riuscito di persuaderlo , ma in questo punto 
non già . Tanto era egli furiosamente innamo- 

• 1 rato d’ Atene . 

ast. Cosi è , Archia ; poiché e che altro può dir- 

• r "si ? Ma dimmi infine com’ è : egli morto ? 

arch. Or si , o Re , n’ avrai meraviglia : percioc- 
i chè noi stessi che il vedemo, ne fummo stra- 
' munente sorpresi , e a stento potemmo crede- 
re agli occhi nostri . E’ si pareva eh’ egli si 
era da lungo tempo preparato all' estremo gior«* 
no : e l’ apparato stesso ne facea fede . Sedeva 
egli nell’ interno del tempio : noi ne’ giorni in- 
nanzi avevamo gettati al vento i nostri di- 
scorsi . 1 
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ant. E quai discorsi eràri quésti? [ > i 4 y;, 
arch. Io t’ aveva rappresentalo umano , e ma- 
gnanimo , e lo aveva assicurato della tua cle- 
menza ; non perdi’ io il credessi T che noi sa- 
peva già io , anzi ti credeva incollerito contro 
quest’uomo, ma gli metteva innanzi tutto ciò 
che sembrava alto * a persuaderlo. < 
akt. Ed egli come accoglieva le tue parole? Di 
grazia non m’asconder nulla . Avrei pur bra- 
mato d’ esser presente , e di udirlo io stesso ! 

« Vedi tu di non ometter un solo punto . Per- 
ciocché non è -cosa di piccol momento il co- 
noscer la tempera , e lo stato deli’ animo d’ 
uom rinomato in sul finir della vita . Or di’ , 

- avrebbe egli mostrato qualche fiacchezza ? o 
non ha piuttosto serbata sino al- fine la solita 

- altezza ed imperturbabile costanza di spirito? 
arch. Oh! Ei non allentò certamente , ti so dir 

io : e come ciò ? se anzi mettendosi a ridere 
■ ■: e motteggiandomi per la mia vita passata (a5) 
, mi chiamò istrione poco felice delle tue men- 
-c zogne . .. 

akt. Ei dunque si lasciò morire perchè non pre- 
visto fede alle tue promesse. . . ; 

arch. Non già , ma se ti piace d’udire il resto, 
vedrai che la cagione delta sua morte fu ben 
altra che la diffidenza . Or via , poiché ,o^e, 
vuoi pure ch’io parli alla schietta: nei Mace- 
ri doni , di ss’ egli , non è incredibile veruna sce- 
e leratezza , nè sarebbe meraviglia se prendesse- 



- r . t 

* ‘ r - . • i.. - . 

Arcliia era stato attor di teatro ^ . ■ , , , 
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ro Demostene, come già presero Anfipoli , ed 
Olitilo, ed Oropo (aC) . D i tali cose ne dis- 
se molle, ed io tenui pronti nolaj , clic li. re- 
gistrassero ogni suo detto . Io veramente , sog- 
gi unse , anche per timor degli strazj,e d’ una 
tormentosa morte non vorrei esser condotto in- 
nanzi ad Antipatico ; ma s’ e vero ciò che tu 
di’ , debbo maggiormente guardarmene , ond* 
egli col prezzo della vita non mi corrompa , 
e «costringendomi a disertar dal campo dei Gre- 
ti j non mi tragga a quel de’ Macedoni . Bella 
e nobil cosa in vero sarebbe , o Ardua , se 
custodi , e mallevadori della mia vita fossero 
il 'Pireo, e la galea che ho donata al pubbli- 
co , e le mura , c le fosse riparate e scavate 
a mie spese , e la tribù di Pandione (27), per 
cui oflersi volontariamente di grosse somme * 
per le sacre solennità, c Solone , e Dracone, 
e la fidanza della bigoncia , e il lib’ero popo- 
lo , e i militari decreti , c le leggi navali , e 
le virtù dei maggiori , e i tanti tiofei , e la 
heuevolcuza dei cittadini thè più volte mi co- 
ronarono, e la possanza dei Greci che per me 
fino ad ora fur salvi . Che se m’ è pur forza 
di vivere per 1’ altrui pietà , misera cosa è el- 
la invero , ma pur tollerabile , ove questa io 1 



(26) Non so come c’ entri qui Oropo , e vorrei cre- 
derlo intruso . Furono i Tebani , non i Macedoni , che 
presero Oropo a tradimento Filippo dopo la battaglia di 
Cheronea lo restituì agli Ateniesi , uè si sa che poscia 
Alessandro , o. Antipatro lo ripigliassero. 

(27) Fra questa la tribù alla quale apparteneva De- 
mostene . ’ ... 
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l’ ottenga dai congiunti di quelli eh’ io trassi 
di schiavitù , o dai padri a cui ho dotate le 
figlie, o a cui porsi ajuto per* isgravargli dai 
debiti. Ma se l'irtipero dell’ isolo , o la po- 
tenza marittima non può salvarmi , chieggo 
salute a Nettuno , a quest’ ara , alle sacre leg- 
gi la chieggo. .Se poi Nettuno- istesso non va- 
llea serbar illesa la religion del suo tempio , 
nò arrossisce di tradir Demostene ,, 4*. darlo in 
mano ad Archia , morrò , morrò piuttosto che 
ricorrere quasi a mio Nume ad Àntipatro . Po- 
: . teva ben io aver i •• Macedoni più amici degli 
o Ateniesi , ed- ora della vostra fortiuia divenir 
parìe , se avessi voluto associarmi a Caliimc- 
• don te, a Detti ade , a Pi Ica ; poteva anche, 
■ /beqchò- tardi / vestir costume diverso, se non 
m’avesse follo vergogna la memoria di Cedro 
c delle figlie d’ Eretico (^8) . Può a suo sen- 
t np 'volteggiar la sorte, non io. Nobile asilo 
• ; è la morte per guardarci dal pericolo dell’ i- 
gnonfinia . No, Archia, non Ila vero ch’ io re- 
- > chi vergogna ad Atene covrendtt incontro al 
servaggio , e rigettando la libertà , di cui non 
v’ è. manto funebre più decorso, e piu splen- 
dido ; E che ? .aggiunse , poiché non si disdi- 
> ’• ree- dinanzi a • te il rammentar le tragedie, 
non è forse nobile quel detto 



(28) Erelleo fu uno depli antichi Re d’ Atene , le fi- 
glie di cui , nel tempo dell’ invasione «dell'Attica fatta da 
Eumolpo Re de’ Traci , si offersero in sacrifizio per libe- 
• ■rar la patria , la quale , secondo la solita gentilezza de- 
gli Oku. oli , poli poteva esser salva senza il loro sangue. 
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Ella a morir vicìtia 

Di cader con decenza nota giuri cura (29) ? 

Cosi una donzella : e Demostene dovrà pjsefe- 
rire ima vita ignominiosa a un’onesta morte t 
scordando 1? dottrine di Sénociate (3o), e di 
• Piatone intorno all’ immortalità? E proseguen- 
do lanciò molti tratti acerbi contro coloro .che 
nelle prosperità insolentiscono , ma lungo idra 
il dir tutto . Finalmente usando io alternamen- 
te or le preghiere, or là minacce , e passan- 
do , come suol dirsi , dal dolce al brusco ; da 
tutto ciò , disse , mi lascerei coiuraovere , s* 
io fossi Archia : ma poiché son Demoste- 
ne (3i) , perdona ad un uomo che non na- 
cque per esser vile. Allora io m’accingeva ornai 
a spiccarlo a forza dall’ ara ; di che com’ egli 
s’ accorse , diessi piacevolmente a ridere , e 
rivolto cogli occhi al Dio, ei sembra, sog- 
giunse , che Ardua non creda che gli umani 
spiriti abbiano altra difesa che arme , e navi , 
e mura , ed eserciti; e ch’egli si beffi de’ 
miei ripari, ove pure non potrebbon far brec- 
cia Illirici , Tribadi , o Macedoni : ripari più 
forti dell’ antico muro di legno , che per del* 



(29) Verso di Euripide nell’ Ecuba intorno alla morte 

di Polissena. •• • 

(30) Filosofo celebre per la continenza. Diogene La- 
erzio cita un suo libro intorno 'alla morte , ed uu altro 
intorno all’ anima . Fu discepolo di Platone*: perciò p 
questo un nuovo abbaglio cronologico dell’ Autore’ . 

(3t) Quest’ è un’ imitazione della celebre risposta di 
Alessandro a Parmeaipu* intorno le offerte di Dario . - 
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to d’ Apollo doveva-csser inespugnabile (5 a) . 
Con la fidanza di questi trattai animosamente 
Je, cose pubbliche, da questi . francheggiato af- 
, froutai sicuro la possa di Macedonia , nè mi 
\t scosse' già Entlemone , nè Aristogitone (53) , 
nè : CaUimedotite , nè Pitea , nè Filippo stesso; 
e dovrà ora. scuotermi Areliia? Dopo ciò, non 
mi por , disse , le mani addosso , poiché per 
quanto sta in me- non permetteRÒ che sia fat- 
ta ingiuria alla religione del tempio ; attendi 
solo ch’io adori il Nume , e ti seguo, . Cosi 
appunto sperava io eh’ ei facesse., e veggendo- 
lo accostar le mani alla bocca non credeva 
questo che un atto d’ adorazione (34) . 
ant. di che era dunque ciò. mai ? 
abcv.'-A forza di tormenti sapemmo poi dalla 
fante:, ch’egli da molto tempo s 1 era armato 
d’, un veleno , che dal corpo sprigionando lo 
.• i spirito lo assicurasse di libertà . Di fatto co- 



(32) JVèl tempo della spedizione di Serse , I’ Oracolo 
consultato dagli Ateniesi intorno al loro destino , rispose , 

’ che sarebbero salvi se ài ricovrasscro dentro a mura di le- 
gno : il che voleva dire che dovessero abbandonar la cit- 
tà , e rifugiarsi nelle navi • E’ credibile che Apollo in 
quella occasione fosse inspirato da Temistocle . 

(33) Euttemone gran partigiano di Midia , nemico di- 
! chiarato di Detnosterie, • Sembra, che sia stato uno dei 
. molti else lo accusarono. Aristogitone fu accusalo da De- 
- scottene con due Aringhe ove si fa una viva pittura del 

malvagio carattere di costui , odioso ugualmente a Demo- 
u stene , a Focione , ed a tutti i buoni . 

(34) Adorare appunto non vuol- dir altro che por la 
, piano alla bocca , eh’ era anticamente un atto di rive- 
renza religiosa 
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itì’ ci pose il piede fuor delia soglia »' dtil tèra- 
' pio, vi bollosi a mc^ 1 or via* disse ,i-efcai ad 
Aùtlmtio^fu^to cadavere / Detnosterté iiol ci 
rerln'rìiì i già lìf; no per ijiieili 4 . ; e 'parca che 
vofèsW Aggiungere *\ pire morirono ir» Marato- 
‘ uh (S 5 1 ) , ma rivoltosi'- sipreziantem^nle spi- 
" v rÒ (56 TtA linceo ile* dlibe 1’ assedio odies- 
piigrlazìon'Vli -Demoste«ié 1 i> f J * •* 
akt. Ella è appunto degna di Demostene , t»’Ar- 
chia . O anima invitta e ammirabile ! che viri! 
costanza ! clie nobile cittadinesco provedimcn- 



(35) Celebre giuramento di Demostene , esaltato da 
Longino , che trovasi nell' Aringa per la Corona . 

(3ò) Rivoltosi sprezzantemente spirò. Le. parole del te- 
sto sono : 0 de cherin ipon , apepie , che dal Gcsnero so- 
no tradotte cosi : al , valete cura drxtsset , evolavit . Par- 
rebbe da questa versione die Demostene innanzi di mo- 
rire dicesse addio ai circostanti . Ma se la morte lo a- 
vesse lasciato fiatare , è assai credibile eh’ egli avrebbe 
compiuto il suo giuramento piuttosto che interromperlo 
per far i suoi convenevoli ad una persona odiosa c spre- 
gevole , quale a Demostene doveva essere Archia . Fat- 
to sta che la frase ipin cherin non significa sempre qn at- 
to di .buona grazia espresso in parole , ma spesso non è 
altro che un modo di dire indicante abbandono accom- 
pagnato da dispregio , consista poi questo in parole , in 
gesti , 0 nell’ azione medesima . La stessa forza ha il vo~ 
le - dicere dei Latini., ma il verbo dicere in questo luo- 
go , ove si /tratta d' uno che parla , è necessariamente am- 
biguo , specialmente essendosi tradotto curri dixissei , il 
che dinota una cosa eh' ebbe principio e compimento , 
Molto migliore è perciò la traduzione del Volfio , sed 
nobis valere jussis . La versione Italiana toglie ogni equi- 
voco , e se si scosta dalla paiola * non è ohe -per néegUe 
esprimere il sèsso L ’ - ” “1 , -~h- : ■- se'aiCl u< 
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l' ottenga dai congiunti di quelli eh’ io trassi 
di schiavitù , o dai padri a cui ho dotate le 
figlie , o a cui porsi ajuto per 1 Sgravargli dai 
debiti. Ma se l’ irti pero dell’ isolo, o la po- 
tenza marittima non può salvarmi , chieggo 
salute a Nettuno , a quest’ ara , alle sacre leg- 
gi la chieggo . ;Se poi Nettuuo- is tesso. non va- 
'4 le a serbar illesa la religi on del suo tempio , 
nè arrossisce di tradir Demostene «. darlo in 
mano ad Archia , morrò , morrò piuttosto che 
v ricorrere quasi a mio Nume ad Àwtipatro . Po- 
: , teva ben io aver i Macedoni più amici degli 
o Ateniesi , ed’ ora della vostra fortuna divenir 
parte , se avessi : voluto associarmi a Calìimc- 
«onte, a Demade , a Pilea ; poteva anche, 
' Jbeqchè tardi , 'vestir costume diverso, se non 
m’avesse latto vergogna la memoria di Codio 
. e delle figlie d 1 * Erette© (28) . Può a suo sen- 
np 'volteggiar la swrte, inori io. Nobile asilo 
* è la morte per guardarci dal pericolo dell’ i- 
gnominia . No, Archia, non fia vero ch’ io re- 
- ’ chi vergogna ad Atene covrendo incontro al 
. 1 servaggio , è rigettando la libertà , di cui non 
v’ è. manto funebre più decorso , e piu splen- 
dido . E che ? aggiunse , poiché non si disdi- 
«m ce di nanz * a- te il rammentar le tragedie, 
non è forse nobile quel detto 



... . ... ■ t \ • . -r 

(28) Eretteo fu uno degli antichi Ite d’ Atene , le fi- 
abe di cui , nel tempo dell’ invasione ‘del l'Àttica falla da 
Eumolpo Re de’ Traci , si offersero in sacrifizio per libe- 
rar la patria , la quale , secondo la solita gentilezza de- 
gli Orai; oli , non poteva esser salva senza il loro sangue. 
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Ella a morir vicina 

Di cader con decenza ave a gran cura (29) ? 

Così «Da donzella : e Demostene dovrà prefe- 
rire una vita ignominiosa a un’onesta morte , 
scordando le dottrine di Sénociate (5o), c di 
. • 'Piatone intorno all’ immortalità? E proseguen- 
do lanciò molti tratti acerbi contro coloro .che 
nelle prosperità insolentiscono , ma lungo fora 
il dir tutto . Finalmente usando io alternamen- 
te or le preghiere, or la minacce , e passan- 
do , come suoi dirsi , dal dolce al brusco ; da 
tutto ciò , disse , mi lascerei commovere , s’ 
io fossi Archisi : ma poiché son Demoste- 
ne (3i) , perdona ad un uomo che non na- 
cque per esser vile. Allora io m’accingeva ornai 
a spiccarlo a forza dall’ ara ; di che com’ egli 
s’ accorse ; diessi piacevolmente a ridere , e 
rivolto cogli occhi al Dio , ei sembra , sog- 
giunse , che Arcìiia non creda che gli umani 
spiriti abbiano altra difesa che arme , e navi , 
e mura , ed eserciti; e eli’ egli si beffi de’ 
miei ripari, ove pure non potrebbon far brec- 
cia Illirici , Tribadi , o Macedoni : ripari più 
forti dell’antico muro di legno, che per deb- 

* ' t ’■ '• •’» _ \ . . , *v 



(09) Verso di Euripide nell’ Ecuba intorno alla morto 
di Polissena . ,.v. ... . 

( 3 0) Filosofo celebre per la continenza. Diogene La- 
erzio cita un suo libro intorno ‘alla morte , ed uu altro 
intorno all’ anima . Fu discepolo di Platone*: perciò à 
questo un nuovo abbaglio cronologico dell’ Autore . 

( 3 1) Quest’ è un’ imitazione della celebre risposta dì 
Alessandro a Parnioaipue intorno le offerte dì Dario . 
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to A’ Apollo doveva -esser inespugnabile (3a) . 
Con la fidanza di questi trattai animosamente 
Jej cose pubbliche, da questi .francheggiato af- 
, froutai sicuro la possa di Macedonia , nò mi 
> «cosse' già Fattemene, nè Aristogitone (53) , 
nè ; Calfrmcdotitc. , nè Pitea , nè Filippo stesso; 
e dovrà ora. scuotermi Arehia? Dopo ciò, non 
mi poi - /, disse , le mani addosso , poiché per 
quanto sta in ine. non permette uh che sia fat- 
ta- ingiuria alla religione del tempio ; attendi 
solo ch’io adori il Nume,, e ti segua . Così 
appunto sperava io ch'ei facesse., e veggendo- 
lo accostar le mani alla bocca non -credeva 
questo che un atto d' adorazione (54) . 
ant. li che era dunque ciò. mai ? 
arch." A forza di tormenti sapemmo poi dalla 
fante, ch’egli da molto tempo s’ era armato 
d’. un veleno, che dal corpo sprigionando lo 
: * spirito là assicurasse di libertà . Di fatto co- 

, .•* * . . - ' '2 «* : • '4 * 



(32) .Nel tempo della spedizione di Serse, , I’ Oracolo 
‘ «ónsultato dagli Ateniesi intorno al loro destino , rispose , 
’ che sarebbero salvi se si ricovrasscro dentro a mura di le- 
gno : il che voleva dire che dovessero abbandonar la cit- 
tà , e rifugiarsi nelle navi • E’ credibile che Apollo in 
quella occasione fosse inspirato da Temistocle . 

(33) Euttemone gran partigiano di Midia , nemico di- 
chiarato di Demosteni- Sembra. che sia stato uno dei 
molti else lo accusarono. Aristogitone fu accusato da De- 

- ntostene con .due Aringhe ove si fa una viva pittura del 
malvagio carattere di costui , odioso ugualmente a Derno- 
steue , a Focione , ed a tutti i buoni . 

(34) Adorare.. appunto non vuql dir altro che por la 

. I nano alla bodea , eh’ era anticamente un atto di rive- 
renza, religiosa . ; ... »- . , 
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'tol lì TJ.tr Afr o. <1*1Q 

■ m’ ci pose il /piede fu oc della soglia addi tèm- 
pio , ritoltosi a me j' or via ^ disse v'd’efcài ad 
A ùt ? piti« fi e *to cadàvere < Deaaosterté iiol ci 
recherà!* <*ià fu ; no per quelli , . i 'e jmrea thè 
volesse Aggiungere ,/plve morirono ir* Marato- 
' • ua (S5 1 ) ma rivoltosi sprezzantemente spi- 
TÒ (5^.' t 5 »! fine ,^o ihr, tl&be 1’ assedio <*d»es- 
pugiiazion idi -Demostewèj. . *•} n q io;» 
aist. Ella è appunto degna di Demostene r »óAr- 
chia . O anima invitta e ammirabile ! che viri! 
costanza ! che nobile cittadinesco procedimeli- 



(35) Celebre giuramento di Demostene , esaltato da 
Longino , che trovasi nell’ Aringa per ia Corona , 

(3d) Rivoltosi sprezzantemente spirò . Le, parole del te- 
sto sono : o de clierin ipon , apepic, che dal Costiero so- 
no tradotte cosi : al , valete cum dioisset , evolavit . Par- 
rebbe da questa versione clic DeinosLcne innanzi di mo- 
rire dicesse addio ai circostanti . Ma se la morte lo a- 
vesse lasciato fiatare , è assai credibile eh’ egli avrebbe 
compiuto il suo giuramento piuttosto che interromperlo 
per far i suoi convenevoli ad una persona odiosa c spre- 
gevole , t quale a Demostene doveva essere Archi» . Fat- 
to sta che la frase ipin clienti non significa sempre un at- 
to di buona grazia espresso in parole , ma spesso non è 
altro che un modo di dirò indicante abbandono accom- 
pagnato da dispregio , consista poi questo in parole , in 
gesti , o nell’ azione medesima . La slessa forza ha il va- 
le - dicere dei Latini,, ma il verbo dicere in questo luo- 
o , ove si (tratta d’ uno che parla , è necessariamente am- 
iguo , specialmente essendosi tradotto cum dixissel , il 
che dinota uua cosa eh' ebbe principio e compimento . 
Molto migliore è perciò la traduzione del Volfio , sed 
nobis valere jussis . La versione Italiana toglie ogni equi- 
voco , e se si scosta dalla paròla , no» è ohe per plcgU* 
esprimere il sènso 
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OSSERVAZIONI 

( < ' ' 

DEL • : ' 

TRADUTTORE , v , 

Ì * ' 1 1 . 



S - ■ • ••• V ' 

arebbe stata una crudeltà il raffreddar l’en- 
tusiasmo dei Lettori sensibili con una censura' 
intempestiva. Ma poichìi ognuno senza intcrrom- 
phnento paté sentir l’ impressione piacevole del- 
la forza e sublimità dei sentimenti che regnano 
.in questo Dialogo , siami ora permesso di far 
qui per uso de' giovani studiosi alcune riflessióni 
atte a perfezionar il gusto , eh’ à il risultato d* 
ima lega felice tra la fantasia , la sensibilità , ed 
il giudizio . 

I. Scorgesi in tutto il Dialógó un’ aria di de-< 
clamazione piuttosto che di verità . I sentimenti 
son grandi e nobili , ma anche il buono si gua- 
sta per l’intemperanza. Sembra che a Luciano 
possa applicarsi il detto : kescit manum tollekr 

DE TABULA . 

II. Archia stancheggia Antipatvo , ed affetta 
troppo a lungo un linguaggio ambiguo . Si vede 
un Retore , che vuol generar la sospensione , e 
piccar la curiosità. Questo effetto dovea lasciar- 
si alla cosa , senza che il narratore ci avesse 
parte . . . _ . - , 




ir!# Osservazioni 

III. È affatto contrario alla natura che Anti- 
patro pieno diTqosì caldo interesse per la- perso- 
na e» per la virtù di Demostene ? deluso nella 
sua speranza d’ averlo vivo , stimolalo dall’ e- 
spressioni ambigue d’ Arcbia , non cerchi tosto 
d’appagar la sua jippazieute curiosità , e soffra di 
sviarsi in una lunghissima digressione innanzi 
d’informarsi delle cagioni, e del modo della sua 
morte . » Dov’ è Demostene ? «• In quest’ urna . - 
» Ohimè/ è dunque morto! - Appunto .3 Per- 
ii che noi conducesti vivo?- Non fu possibile. - 
» Oh cielo! e come dunque mori?» Ecco' là 
progressione naturale del sentimento Tutto il 
restante non è .natura* è Rettorica .. Del resta 
se la lunghezza della digressioneiioo è scusabi- 
le merita però lode li accorgi mento dèH’ Autore 
neh prepararla . Le parole d’ Ardila che la pre- 
cedono immediatamente sono assai naturali e fe- 
licemente immaginate- per trae di bocca ad An-> 
tipalivo’ quella risposta . Ma questi doveva con- 
tentarsi di spiegfar i suoi, sentimenti! intorno a 
Demostene , senza incaricarsi anche di quei di 
Filippo y e, quel di’ è più , d’ Aristotele 

IV, . Il porre in bocca di' Filippo le lodi di 
Demostene è per se stesso un bett inteso artifi- 
zio per farne spiccar maggiormente le qualità . 
Ma altro è una lode fuggitiva , altro un elogio 
formale . L’ uomo onesto non dissimula Te virtù 
dei. suo emolo , l’uomo grande può anche ram- 
memorarle , e farle osservare con una nobile si- 
curezza ; ma che alcuno tessa di proposito un 
panegirico del suo nemico personale ; che' si dif- 
fonda nelle sue lodi con una specie di traspor- 
to , e di compiacenza , questo passa i termini 
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del credibile , e le forze dell umanità . Che a— 
vrebbe dello di più- Te$i fonte, o Democare? Lu- 
ciano è troppo visibile sotto la maschera di Fi-i 
lippo . , ' ! „ ' 

V. Ciò si rende ancor più palese per alcune 
lodi smoderate e sconyenevoli , le quali non pus-* 
sono figurare^ che in una cria . Clic Filippo a ves- 
se timore dell’ eloquenza di Demostene , è cosa 
assai naturale; ma eh’ egli ringrazj gli Ateniesir 
perchè nou conlidino al medesimo il comando 
delle loro armate, che dall’ossfer quello ute Ora- 
tore efficace sulla bigoncia nei argomenti die sa- 
rebbe stato un prode Capitano nel 4 eampo , ciò 
sente un po' troppo il Solista . Escili ne Rissar eb- 
be ben posto a «ridere veggendo ih gitta - scudo 
Demostene trasformato .in Epaminonda . 

VI. . Uno dei massimi pregi di Demostene si 

e quella di non voler mai comparir Oratore / 
Sembra che qui egli si scosti uft poco dal suo 
carattere . Si vede eh’ egli brama di chiuder la 
scena coll’ «applauso degli. «spettatori . Forse anche 
i più severi troveranno .die talora la sublimità 
de’ suoi sentimenti-* s’ accosta un poco al Traso- 
nismo,'<. i* • • - , . ì - 

« VII. I conóscilori più delicati non sì appagat- 
ilo d’ Uà tragico che fss presentir troppo chiara- 
mente lo scioglimento dell’azione. Sembra che 
questo sia il caso dell’ autor del -Dialogo . Nou 
fa mestieri d’ esser indovino per esser certo che 
Demostene è determinato di morire , o in un 
modo , o nell’altro , Perciò la sua morte essen- 
do preveduta, non ci sorprende . Non può ne- 1 
garsi che 1’ effetto non fosse stato più vivo , se 
Demostene avesse finto di. credere alle promesse 
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di Luciano. 

V 

Ai se stesso possa eseguir il suo disegno . Sup- 
ponendo che ’la celerità di Demostene potesse 
prevenire Archia, la n^or^e era un punto cosi es- 
senziale alle sue idee d’eroismo, eh’ egli doveva 
essere estremamente timoroso che non gli venis- 
se rapito quest’ unico asilo*, e doveva perciò sa- 
crificar senza pena alcuni periodi sublimi alla si- 
curezza* della sua libertà . 

Malgrado di queste, censure il Dialogo è pie- 
no d’ un fuoco e d’una elevatezza che infiamma 
e trasporta . Gustiamo queste bellezze , purché 
la ragione abbia vicendevolmente il suo luogo . t 
lia prima lettura è sempre dovuta ài sentimen- 
to ^ la seconda alla riflessione. ' 
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ANNALI 



D I 



DEMOSTENE 



* 



01. 98, AN. 4* f rconte Dessiteo • ( Anno innanzi Cri- 

sto 385 , di Roma 36g. ) Nascita di 
Demostene. (1) 

oi. 99 , Ah. 1. Di Demostene 2. Arconte Diotrefe i Na- 
scita d’ Aristotele . 

Alt. 2 . Arconte Fanoslraio . Aminta Re di Ma- 
cedonia collegato cogli Spartani fa guer- 
ra agli Olintj . Febida Spartano sor- 
prende la Cittadella di Tebe . 

Alt. 3. Arconte Evandro . Nascila di Filippo , 
Teleuzia Spartano è battuto e ucciso- 
dagli OHntj . 

AN. 4* Arconte Demofilo . Olinto costretta dal- 
la fame si arrende agli Spartani. 

Ol. 100, AN. 1. Di Demost. 6 . Arconte Pitea. 

an. 2 . Arconte Nicone. Muore il padre di De- 
mostene . 

An. 3. Arconte A'ausi/uieo.Pelopida libera Tebe. 

AN. 4* Arconte C allea. Sfodria Spartano tenta 
di sorprender il Pireo. Lega d' Atene 
e Tebe contro Sparta . Vittoria navale 
di Cabria presso Nasso . 

©1. 101, AN. 1. Di Demostene 10. Arconte Carisandro • 



(«) V . Vita di Demostene nota (5|. „ 



-w 

v * ’ 
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AM. 2. Arconte Ippodamante . Timoteo prendo 
Corcira, e batte gli Spartani a Leucade. 
AM. 3. Arconte Socratide . Conquiste di Timo- 
teo nella Tracia . Ai tasene si fa me- 
diator della pace fra i Greci. Evagora 
He di Cipro è ucciso ^a tradimento. 
AM. 4- Arconte Asteo . Vittoria d’ Ificrale. 

OL. ioa , Am. 1. Di Demost. \\. Arconte Alcislcne. I Te- 
* bani distruggono Platea . 

. AM. 2. Arconte Frasiclide . Pace fra Sparta ed 

Atene . Battaglia di Leuttra . 
am; 3. Arconte Discinelo. Si fabbrica Megalo- 

? oli . I Messenj sono ristabiliti nel Pe- 
oponueso . Turbolenze di Macedonia 
alfa morte d' Aminta , a cui succeda 
il figlio Alessandro . 

As. 4. Arconte Lisistrato. Alessandro il Tessa- 
lo si fa Tiranno di Fera . Pelopida va 
in Tessaglia contro di esso. Lega d’A- 
tene e di Sparta contro Tebe . 

OL. io3 , AN. ì. Di Demost. 18. Arconte Nausigene. To- 
lommeo Alorite , ucciso Alessandro , 
usurpa il regno di Macedonia . Epa- 
minonda invade la Laconia , en’è ri- 
Spinto da Cabria . 

AM. 2. Arconte Polizelo . Aristotele viene ia 
Atene . Pelopida è spedito Ambascia- 
tore in Persia. 

AM. 3. Arconte Cefisodolo. Demostene è arruo- 
lato fra i Cittadini . Db querela a' suoi 
Tutori (2) . I Tebaui usurpano Oro- 



(2) E’ da osservarsi che sendo Demostene nato nell'ul- 
' timo mese dell' Arconte Dcssiteo , quell' azioni di Demo- 
stene che si collocano nell' anno d’ un tal Arconte deb- • 
hono però referirsi all’ anno precedente rapporto alla vi- 
ta di Demostene stesso . Così egli diede querela ai Tu- ’ 
tori nell’ anno 19 della sua etb , benché computando de 
Dessileo a Cefisodoto gli Arconti siea 29 , Percioc- 

a 
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rA N K ALI 

po agii Ateniesi . 



Cabrfa è accusato 
di tradimento da Callistrato . 

AN. 4 * Arconte Chione . Tolommeo Alorite è 

- .ii* «1 ucciso da PeAlicca , tratello di Filippo, 

tri.. i «4 » ajv. 1. Di Demos!. 11. Arconte Tirnocrale . De- 

niosieue tratta la causa coutro i Tutori. 
TraSiloco propoue a Demostene ì'An- 
• .* £ . tifimi o permuta de' beni*, acagiou della 

Tnerarcbia. Timoteo prende Potidea.» 
’ Pelopida è ucciso in mezzo alla sua vit- 
. toria contro Alessandro di Fera . 

- ì, • ‘ an. 2. Arconte Cari elide. Battaglia di Maiiti- 

'ti' nea T e morte d' Epaminonda. 

3 . Arconte Alolone . Arlaserse Mnemoae 
muore * e gli succede Artaserse Oco . 
Pace fra i Greci . 

4 * Arconte AicvJ'errio. Perdicca He de 1 Ma- 
r. celioni è ucciso combattendo contro 

gl' lllirj . Filippo comincia a regnare. 
Oh. io 5 , Ay. 1. Di Demostene 26. Arconte C all ime de ( 3 ). 

Gli Ateniesi spediscono Manzia iu soc- 
j, corso d’ Ai g'*o competitor di Filippo. 

* Aigeo è sconfìtto ed ufcciso . Filippo 

. ' _ dichiara libera Anfipoli . Morte di Se- 

nofonte ~ 

«. • AN. 2. Arconte E uc aristo . Filippo chiede agli 

. J, , * Ateniesi pace e amicizia. Caccia di Ma- 

cedonia gl'IIlir) , e fa tributarj i Peonj. 
AJV. 3 . Arconte Cejisodoto ( 4 )- Sedizioni in Eu- 
,, ... ' . bea. Timoteo ne caccia i Tebani. Guerra 

-v G* ... . ' . , r ' l . 



A». 



AN. 



«shè Demostene non entrò nell 1 anno 20 che nell 1 ultimo 
mése di Gefisodoto.> e gli altri 11 appartengono al 19. 
Gift; si osservi iu tutti gli altri luoghi contrassegnati coi- 
lV^f>teri4co ., • il « • h . 

W on CaUidcmid^ y come Laerzio , o, Calandone , 
comi' sj trova presso uno Scoliaste di Eschine . 
fc ( 4 ) Pseudepopiruq , Demonico . V . la nota (90) all» 
Pciposleus,^ ji • * f. f"':. ') 
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Sociale, o dell’ Isole : morte gloriosa 
di Cabria . Filippo prende Anfipoli , 
indi Pidna e Potidea , di cui fa un 
dono agli Olintj . S’ impadronisce del- 
le miniere di Creuide , che da lui è 
detta Filippi . 

In. 4* Arconte Agalocle . Alessandro di Fera è 
ucciso dalla moglie , e dai cognati ché 
sottentrano nella Tirannide . Filippo 
va in Tessaglia contro i Tiranni. Prin- 
cipio deHa Guerra Sacra contro i Fo- 
cesi . Filomelo occupa e saccheggia il 
Tempio di Delfo . 

Oi>. 106, AH» i. Di Demost. 3o. Arconte Elpinc . Timo- 
teo ed Iflcrale sono privati del coman- 
do della Guerra Sociale , ed accusati. 
Carote va in soccorso d’Artabazo, Sa- 
trapo ribelle . Pace Ira gli Ateniesi , 
e gli Alleati. Nascita d’Alessandro. 

AL» 2 . Arconte CalUstrato. Gli Ateniesi , e gli 
Spartani si collegano coi Focesi com- 
battuti dai Tebani , e dai Tessali. De- 
mostene si esercita a scriver Aringhe 
per Cause pubbliche . 

AN. 3. Arconte Didimo . Successi de’ Focesi» 
Morte disperala di Filomelo , a cui 
succede Onomarco . Gli Ateniesi mi- 
nacciati d’ un’ invasione dal Re di Per- 
sia , pensano di prevenirlo , e muo- 
vergli guerra . Aringa di Demostene 
intorno a questo soggetto . 

IN. 4- Arconte Eudemo (5). Filippo spiana Me- 
tona , ed è ferito in un occhio . Va in 
Tessaglia contro i Focesi. Vittorie d'O- 
nomarco , che infine è battuto , ed uc- 



(5) Noi\ Teoilcmo , come si trova una vòlta per isba- 
glio presso Dionisio, nè Entidemo , come vuol lo Scali- 
gero . 
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ciso . Morie di Mausolo Re dì Caria , 
a cui succede Artemisia . Cersoblette 
Re di Tracia cede il Cliersoneso agli 
Ateniesi , che vi mandano colonie . 
Demostene fatto Corago riceve un pu- 
gno da Midia , e lo accusa dinanzi al 
1 popolo . * 

OL. 107 } AN. 1. Di Demostene 34. Arconte Aristodemo . 

. Successi dei Tebani contro i Focesi . 

Filippo tenta di passar le Termopile : 
impedito dagli Ateniesi torna in Ma- 
cedonia . Quei di Magalopoli minac- 
ciati di guerra da Sparta , chiedon o 
soccorso ad Atene . Aringa di Derao- 
• «tene per sostenerli . Prima Filippica 

. dello stesso , secondo Dionigi d' Ali— 

carnasso . (6) 

AH- 2. Arconte Tessalo (7) . Artemisia sostie- 
ne in Rodi la fazione dei Grandi. Arin- 
ga di Demostene intorno a ciò . Fi- 
lippo va in Tracia , ed assedia Erea. 

■AH. 3* Arconte Apollodoro . Filippo s’ inferma . 

Caridemo è spedito in Tracia con una 
flotta . Focione unito ad Evagora as- 
soggetta Cipro alla Persia . 

Alt. 4- Arconte Callimaco . Filippo assalta le 
Citta Calcidiche, Gli Olintj minaccia- 
ti chiedono soccorso agli Ateniesi . O- 
lintiache di Demoslene . 

AL. 108, àn. l. Di Demostene 38. Arconte Teofilo . (8) 
Filippo prende Olinto per tradimento. 
Guerra aperta tra gli Ateniesi e Filip- 
po . Morte di Piatone . 



(6) Vedi 1’ Argomento . 

(7) Questo Arconte trovasi anche chiamato da Dioni- 
sio Teello , e Tello . 

(8) Teggesi per errore presso Dionisio , Teàmnelo , e 

gurpede , , 
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Am. 2. Arconte Temistocle (9) Imprese di Fo- 
cione in Eubea . Demostene ed E- 
scliine spedili Ambasciatori a Filippo . 
Pace Ira gli Ateniesi e Filippo . Cer- 
sobletle è sacrificalo al Macedone . 
Eccidio dei Focesi . 

Ah. 3 . Arconte Archia (10). Filippo è aggre- 
gato agli Anfiziotii . Demostene scri- 
ve 1 ’ Aringa per la pace , Timarco e 
Demostene danno querela ad Eschine 
d' aver violata I’ Ambasceria . Eschi- 
ne previene Timarco , e Io fa condan- 
. nare . 

AM. 4 - Arconte Eubulo (11) . 
ol. 109 , am. 1. Di Demoslene 42. Arconte Licisco. Fi- 
lippo torna in Tessaglia contro i Ti- 
ranni , e vi cangia il governo . Pro- 
getta una lega contro Sparta . Altra 
Filippica di Demostene . 

. AN. 2. Arconte Pillodoto . Spedizioni di Filip- 

po contro Cersoblette , che aveva ri- 
cuperalo parte de’ suoi stali. Spedizio- 
ne degli Ateniesi nell’ Acarnauia per 
attraversar i disegni di Filippo . Loro 
differenze collo stesso per Aloueso . 
Aringhe di Demostene e d ’ 7 gesippo . 
Aringa di Demostene contro Eschine 
intorno all'Ambasceria. Ambasciata di 
Demost. nel Peloponneso . 

AM. 3 . Arconte Sosigene (12) . Alessandro 6 
fatto Re de’ Molossi da Filippo , ia 
pregiudizio d' Eacide figlio d’ Arisba . 

* Filippo protegge quei di Cardia eon- 



(9) Pseudep . cinefilo. 

(10) Presso Dionisio nel catalogo degli Arconti trovasi 
per errore Arditila. 

(n) Non Eudoro, come si legge nello stesso catalogo. 
(12) Pseudep . Policle . 
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tro gli Ateniesi . Aringa di Demosté- 
ne intorno ai Trierarclii . Nascita d’E- 
picuro , e di Menaudro . Isocrate re* 
cita la Panatenaica . 

A». 4 Arconte Nicomaco (i3).Focione caccia 
dall' Eubea il Tiranno Clitarco , e at- 
traversa i maneggi di Filippo . Filip- 
po assedia Perinto , e Selimbria : pren- 
de le navi degli Ateniesi * Nuova Fi- 
lippica di Demostene . 

OL. ito , Ah. ». Di Demostene 4§- Arconte Teofnx - 
sto (i4) . Filippo assedia Bizanzio * 
Sua lettera agli Ateniesi . Rottura 
aperta Ira 1’ uno , e gli altri . Focio- 
ne fa levar 1' assedio di Bizanzio . Fi- 
lippo va contro gli Sciti . fischine 
Vien eletto Pilagoro . Demostene è 
fatto soprastante alla fabbrica dello 
mura . 

Air. 2 . Arconte Lisimachide (i5) . Tesifonte 
decreta una corona a Demostene . fi- 
schine querela il decreto di Tesifonte. 
Filippo chiamato dagli Anfìzioni con* 
tro quei d' Anfissa , prende Eiatea . 
Demostene è spedito ambasciadore a 
Tebe . Lega fra gli Ateniesi e i Te- 
bani contro Filippo . 

AN. 3. Arconte Cheronda . Rotta degli Ate- 
niesi , e de' Tebaui a Cheronea . Fi- 
lippo mette guarnigione in Tebe , e 
stringe amicizia , ed alleanza cogli Ate- 
niesi. Demostene accusato dinanzi al 
popolo c assolto . fi’ fatto soprastante 



(13) Pseudep . Neocle , e Nicocle : se pur • ambedue 
Uon sono lo stesso . 

(14) Pseudep . Nicìa o Menesitide , Cheronda . 

(15) Pseudep . Cheronda , fluitele , E rapite , Nausi-> 



Digitized by Googl 







di. Demostene. 233 * 

ai viveri , e alla custodia della Città . 

. Fa 1 ’ Orazione funebre a quelli die 
morirono nella battaglia . Morte d’ I- 
socralc . 

AH. 4 > Arconte F ùnico . Filippo è dichiarate 
Capitano generale de' Greci contro la 
Persia . . 



qj.. ut, an. i. Di Deinost. 5 o. Arconte Pilo derno ( 16). 

Filippo è ucciso da Pausauia . Dario 
. ! i Cod ornano succede ad Artaserse Oco . 
,:am. a. Arconte E vene lo » Alessandro sale al 
. trono . Demostene solleva gli Ateuic- 
; . ai , i quali cospirano con Aitalo con- 

t tro Alessandro . 1 Tebani uccidono il 

. . presidio Macedone, e si ribellano a- 

. *■ pertauiente . Demostene privatamente 
distribuisce arme ai Tebani . Tebe è 
presa e distrutta da Alessandro. Ales- 
j sandro vuol nelle mani Demostene , e 

, gli altri Oratori Demade intercede 
per essi , e lo placa . Caridemo fugge 
— • in Persia . 

ah. 3 . Arconte Ctesicle . Alessandro va in A- 
.. • y sia, lasciando la Macedonia e la Gre- 

cia sotto il governo d’ Aniipatro . 

AH. 4. Arconte Nrcocrate (*7) • Battaglia d’Is- 
so in Cilicia . Caridemo è messo a 
morte da Dario . 

OX. 112, ah. 1. Di Demost. 54 - Arconte Nicete (t8) . 

Alessandro prende Tiro . I Greci in- 
viano ad Alessandro una fcorona d’oro 
dopo la battaglia d' Isso . Agide He dì 





(16) Non Piladoro , come leggèsl prèsilo Diodoro Si- 
culo . ' ‘ " 

(17) Presso Ariano, 1 . 2 de’ latti d’Alessandro, leg- 
gesi per. errore Nicostrato . 

(18) Così è chiamato da Ditfhisio; ina Diodoro il chia- 
ma N ice rato , ed Alligno , Aniceto . 
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Sparta stimolato dal Re di Persia 
prende alcune -castella in Creta . 

▲ a. 2. Arconte Aristofane . Alessandro eonqui- 
sta 1’ Egitto , e fabbrica Alessandria . 
Battaglia d’ Ai bela . 

Am. 3 . Arconte Aristofonte « Mennone solleva 
la Tracia contro Alessandro . Agide 
move i Greci a ribellarsi : gli Atenie* 
• • si , malgrado di Demostene , stanno 
• • cheti . Àntipatro batte 1’ armata de 1 

Collegati . Morte gloriosa di Agide . 
Gli Spartani mandano a chieder per- 
. • dono ad Alessandro . Si tratta la cau- 

sa per la corona . Eschine va in ban- 
do . Dario è ucciso da Bosso . 

AK. 4 * Arconte Cejisofonte . Alessandro fa mo- 
i rir giuridicamente Filota , e Parme- 
nione suo padre a tradimento . 

•oh. Ii 3 . AM. t. Di Deraost.„ 58 . Arconte Eulicrilo (19) 
Filemone comincia ai rendersi celebra 
per le sue Commedie . » 

Am. 2 Arconte Egemone (20) Spedizione d’A- 
lessandro nell’ Indie . 

Am. Arconte Cremete (21) . Arpalo viene 
io Atene , e corrompe varj Oratori . 
Demostene è accusato di corruttela di- 

r . 









(tg) Nbn Eulicrate , come in qualche codice scorretto 
di Diodoro lesse Scaligero . Dopo di questo Arconte la 
serie de’ successori è interrotta e guasta appresso Diodo- 
ro Siculo ugualmente che appresso Dionigi d’Àlicarnasso. 
Il Corsini , confrontando 1 ’ uno con 1 * altro , ha riparato 
felicemente questo difetto . F . Att . Diss . g , T . a. 

(ao) Manca presso Diodoro questo Arconte , perchè 
manca 1 ’ intero squarcio della Storia che risguarda que- 
st’ anno . Quindi è che Cremete sembra esser 1 ’ Arconte 
di quest’ anno , quando appartiene al susseguente . 

(21) In luogo di Cr aneti presso Diodoro si trova An- 
ticle . 
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nanzi i’ Areopago ; condannato va in 
esilio . Sue lettere al popolo . 

AH. 4. Arconte Antich . (22). Alessandro vuol 
rimetter nelle Citta i fuorusciti . Sol- 
levazioni nella Grecia . Le truppe con- 
gedata da Alessandro scelgono per Ca- 
pitalo Leostene . Gli Ateniesi lo aju- 
taro segretamente . 

ei. n 4 . AH. 1. Di Dernost. 62 . Arconte F gesta ^ 23 ) . 

Alessandro torna in Babilonia , e vi 
muore per intemperanza . Demostene 
esule solleva la citta Greche contro i 
Macedoni , e le induce» a collegarsi 
cogli Ateniesi . TE’ richiamato solenne- 
mente . 

AH. 2. Arconte Cefisodoro . Gli Ateniesi alla 
testa degli altri Greci dichiarano la 
guerra ad Antipatro . Vittorie di Leo- 
stene . Antipatro è chiuso ed assedia- 
to in Lamia . Morte di Leostene ; suc- 
cessi d’ Antifilo . Leonato ito in soc- 
corso d’ Antipatro è sconfitto ed ucci- 
so . Cratero rinforza Antipatro : bat- 
taglia di Cranone , e rotta dei Greci . 
Si scioglie la lega : gli Ateniesi sono 
costretti ad arrendersi . Antipatro can- 
gia il governo d’ Alene , mette guar- 
nigione in Munichia , e domanda gli 
Oratori . — 

. Ah. 3 . Arconte Fìlocle . tperide è preso e raes- 

, ■ . • so a morte . Demostene è condannalo 

. a morte per decreto di Demade . Si 

' f 



(22) Sosicle è 1 ’ Arconte di quest’ anno presso Diodo- 
ro . Il Corsini Irf crede sostituito ad Aiiticle , oppure in- 
truso dai Copisti . 

(23) Questo Arconte riferito da Diodoro non si trova 
nella sene di Dionisio , che fa succeder ad Auticle , Ce- 
fisodoro in luogo d’ Egesia . 



V. 
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ricovra in Calavrea . Si avvelena : 
Morte d’ Aristotele . (24) 




Fine del Tomo p?i. re . 




c 



I ' 



■ QT" « c . "* 1 1 . » *- 

(24) tl Corsini ■CfuvrefSfttt' ••«pii "h •‘ragione P Autore della 
Vita, dì Demostene fra ijuellfe dé’X Oratori '/-in cui si di- 
ce che Demostene toccò I 1 anno 5o - Ma egli è singolar- 
mente strano che non si avvedesse d' mio sbaglio solenne 
eh’ ei prese nel medesimo calcolo , dicendo che dall’ an- 
no 4 dell’Olimp. sino al 3 dell’ Olimp. n4 passano 
53 intieri anni e <> mesi , colla qual osservazione vuol 
che nel testo di Plutarco si legga ' 56 in'lhogo di 5o , er- 
rore come si scorge ancor più strano del primo. Tutte 
ciò non -tpuòcfcrèdersi che uri effetto sònndolóso della di- 
satlenziou dei Tipografi 5 ina era ben prezzo dell’ opera 
avvertirne il lettóre . . *. - 1 , •• • * 




< . • 
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a 36 Annali 

ricovra in .Calavrea . Si avvelena ? 
Morte d’ Aristotele . ( 24 ) 



Fine del Tomo pri. io . 





■. . i 



• ' . . T ’ -y * • , ■ . . Y • 

(24) tl Cofsini covregiptf nfjhi Ti -fagfone l' Amore della 
Vita di Demostene fra rfiifcilfc dè^X Oratori -in cui si di^ 
ce die Demostene toccò 1’ anno 5o » Ma egli è singolar- 
mente strano che non si avvedesse d" mio sbaglio solenne 
eh* ei prese nel medesimo calcolo , dicendo che dall’ an- 
no 4 dell’ Olimp . 98 sino al 3 dell’ Olimp. i?4 passano 
53 intieri anni e ti mesi , coll'a qual osservazione vuol 
«he nel testo di Plutarco si legga 36 in hiogo di 5o , er- 
rore conìe 'si scorge ancor piò strano del primo. I ulto 
ciò non ••puwicrèdeisi elio urt effetto - scahdolóso della di- 
sattenzion dei Tipografi j ma era ben prezzo dell’ opera 
avvertirne il lettore-, ' 1 
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